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ALL'ILLVSTRISSIMO,! 

ET EC CELE NTIS SIMO 

SIG^OK M A R CHESE 
B O N C Ò M P A G N O. 

Governatore, Et Generali 

U RiiSanuChicfa. 





ON' so cjualiringgior honorc io 
mipofTafàre all'Honor vero, ne 
so qual maggiore afFeccione io mi 
offa moftrarc ali* Amore huma- 
o (Parti ambiduc del felicifsimo 
ingegno del Sig. Flaminio Nob|. 
«'^gt^^«^^r^.>e -dop po. IJiaucrìi 
accoppiati infieme per farli comparire nel cofperto 
degli huominiihonorarli,&: adornarli col nome di 
vno de più honorati , 8c hiimani Cauaglieri , che hab 
bja hoggi l'Età noftra. Perciò qucftadegna^^cgra- 
ticfa Coppia, coIgloriorifsimo,&: llluftrifs. nome di 
V. Eccell. (colpito in fronte viene a luce , con Iperan- 
zache/Tanonhabbia anche a fdcgnarc vn generofo 

più torto 



piàtofto chcfoile ardimento di chi a lei la confacra , 
«c inuia , mentre non mcn giudiciòla . che magnani- 1 
' V. E. confidcrArà, che.Sc rHonòrc,8cl'Amore per 
' lo più ncglctti.-ac quafi derelitti dal vulgo, che non ri 
I cetta k nonbonori apparenti. Se amori interreflati , e 
forza, che habbian Riffugio à chi de IVno e principa- 
hfsimo Protettore, &c dciraltro bcnignifsimo Riceui- 
tore. Così a V. E. humilmcntc m'inchino , & le prego 
da Dio N.S. compita felicità. ' 

Di V. E- llluftriG. 

Humilifi. 5c Deuotifs. Scruitorc. 

Emilio Gianotti . 
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DELL'AMOR HVMAN O. 

DEL SJG. n A M^IN IO 
Nobili. 

A L A <; E V M ^ ^comprendere 
fono gli affittiiumanip^r la dop 
pie^^a della atura noRra , la 
ijuale di molte i c> molto infr^ 
dilorodifferemi maniere dt cofe 

€ c<fmpo/ia. Ma come che dt t ut 

t4 cto dire fi pojfa , la Varietà degU Scrttiortin ijuello 
majiimamente effèr yero tl dmojìra , chem't zyÉmor^ 
norniniamo , 1/ qual pure e si no/iro dcmeftico , £he non 
fi jfoy non etti non conditione alcuna (ckfando^ in mil- 
le gtitf e CI sacco fi a ognigiorno, ne' noHri cuori Mer 
go s apparecchia ; ct» Une ffejjo promettendo pace ^ e di 
letto y da crudele» e doloroja guerra et tiem oppreJh\ an 
zipt^re infelice flato riuolge in mi feria e frema ^je col 
freno delia ragione altri noi tempera , ^ ^^gg^^- Et chi 
neviera male poter fi curare le infermità , (juando non 
fi cono fono ? ^on fapptamo noi altro precetto non effe- 
re fiato deli Oracoli dt j4 polline dato a Crefo, ti fortuna 
to 2{e di Lidia per menarne ti rimanente della fua yita 
felicernente, che dconofcere fe Reffo'ì cjuafi tutti i mah 
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degli huomtm dal non hauer ben conti i ^ro'frij [mi de- 
fiderif, le fue ftejfe qualità pmedejjero. Per la qual 
ìcofatra l'altre forti d' AiporCj che moke fom^^ qtscUoi 
ìfciegliendai della quale da ioenttli, CS?* ^alorofi GiouOr 
I ni fogtwno ej^ere le beile, ^grattole Donne amate (per 
ciocheqtéonto il Soggetto epm^^ai/fe, tanta più [i con- 
uiene che d^mtorno ad ejfo cura, & diligenza fi fonga } 
hhfrBfoflo meco mede fimo à commune ytdttà alquarp 
tò ragionarne y&amko potere la datura, ^ cctfdi-' 
itone di lui render chiara p quantunque di acutez^^ d^int 
\gegyi(^y & ^' faenza io mt 'veg^a di gran lunga infertot 
re a motti dt cotoroy che dt queìia materia wjì'na a qus 
: hanna^ come che fta, o feruta, o ragionata. tS^/a parmi 
almeno hauer e da loro q^AcHo yantaggta, che douc egli- 
no con loro pericola , danno , io aììe altrui Jpefe pojja 
dire d'hauerlo conofauta , ^egioua in ciò * comejuole 
nelle altre cofed farne per feflejjo laprouaran^ ado- 
pera il contrario ; & chi più lo {^enmcnta , meno della, 
ìfuanaturaygy^ qualità concfce. Tercwche prouandolo, 

0 piacer Vi f ente y o dolore. Se piacere ne prende , troppo 
migliore il giudica, che tgli non e,^con troppo mag- 
\giort lode // celehra.che non ^ale. Ada fe ne riceue mar 

1 tiri , // reputa dannofo ciT» rio ày che in biafimarlo tra- 
pafjafuor di mifura ia ferità, f^osì o tnjioj lieto ch'e- 

fi fuda puntone gli torcevi occhiy(^ d fa trauedere, 

zAmèi 
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wCy che Ia Jddio weìxCy wjìno a cjtit ne Jono ^tuuto 
liiero , con fid:r andò foUmente cjuello , che agli altri e 
auuentito , <ì7^ le ragioni pMttamente tjfam 'mandoy ere 
do fia flato pù [arde ti coivf renderlo ^ non altrimenti 
che cjuando l'tìo ejjerctto nelle f uè tende , & padiglioni 
ftcìito dimorandoli da altro inimico efferato di notte té- 
fofrffeagahto , affai meglioy chi fuori di cjtiella riuoltu 
raplfe^ il numero^ ^ lefor^e degli affalnori conofce- 
rethcy che gli fleft affiliti ^Jatimore ^ ffauentofo- 
praprefit nonfareUono. Mora dì (jueflo /Jmore , la co 
gnittone del quale e sìfaticofa, figioueuole , con l^oi 
Eccellenti Isnno Signore , ho coluto ragionarne , la cui 
età da firn tgliantipen fieri non può effcr lontana: e> al 
quale io con tanta dmottoneho dedicato mefieffo , 
ogni mìa cofa^che fe qnefìa uita^la quale m ogni grufa è 
douuta alla natura^potefigìamai porre in feruigto fuo , 
affai fauoreuoìe pcnferei effermt fiata la Fortuna, 
m alerò linguaggio mi i parato di fcriuerncy che nel no- 
\Jlro originale 7Ì?ofcano, non fola per cto, <y e glie piace- 
\uoley ^ dolce i quanto alcuno altro , ma anchora per po 
termi yalere dal! autorità di M. Francefco T^etrarca , 
il quale in trattategli Accidenti "^morofiy dilunghip- 
i9^ojpattos*haLfciata adtetrotma t antichità, c^n^ 
pure ho au fato , fe dopa i' hauere efpofìa L datura di 
quefìo zy^morcy fecondo i maggiori 'Thilofophi , Iferro 
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Amore nafcc- 
re da bcilsz- 
za. 



dichiarando molti luoghi di ùjt4€lg€nttliJSimo,& felicif 
fimo Toeta, che qu^jta mìa fatica non debbia ejpr di- 
fcara ni alla Eccellen^ Z/oHray ni agli altri ftudiofi , 
fe pur da lei fia giudicata ejuefta Operetta non indegna 
di comparire nella luce degli huommi. 

Qonciofta cofa che t or dine habhia grandi f ima [or-- 
za in tutte le opere st della ^atura^ ^ fi anchora deli' 
Arte, non mi partendo dall'orme d'Arifioteley d quale, 
dolendo trouare le fottdi , Cj5^ ef^iuifite dtffinttwm 
delle cofey quajt fempreando raccogliendo tutto quello , 
che comunemente fe ne dtcea. Prima le principali condì 
tioni proporro , le quali da tutti coloro , che di ciò hanno 
fcrtttOy fono iìate ad Amore attribuite. Vaquejlemi 
ingegnerò dì metterne infieme la migliore , & pm ac- 
concia dtffinitione , che di lui dare fi f offa , & con ogni 
diligerti le fue parti doue faccia luogo , elporro, Ulti- 
mamente le maggiori qu 'ifiioni , che d'intorno a queflo 
Soggetto nafcer Joglwno, adducendo, & foluendoy ha- 
uerò almeno di adempire quelloyche io imprendo a fare, 
buona Volontà dimofìrato, 

Qy4more i nome molto generale , dtflendefi {per 
ragionare folamente dell'huomoy nel quale come m pic- 
ciolo mondo tutte t altre maniere di cofe contenute fono) 
adogniinchinamento dell'animo noHroyerfo qualun- 
que cojay che fta dtletteuole,&ptacciay o all'intelletto , 
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oda (juatunqueséde'jenfii /mperoche jogltamo dire 
d'amare la yentày la ytrtà, ti delicato, il dolce , todon 
feroy tharmomofoM hello, ò prefemi, ò ritenuti nella me 
moria, o come che fta anticipati colla Jpera^a. Tuttauta 
più propriamente parlando^ Amore s intende cjuel piega 
mento.Q^ affetttone dell'animo no/ire y^.rfo il hello.Ter 
che fin/ero gli AntichtToeti Venere Idia di helle^:^ 
ejfere madre u Amere \ ^gli Stoici, (juando yoglwno 
dif finire Amore , efpreffamente pongono, che nafca da 
heliezjA. Così pare che (la trouata cjuella cagione y che 
producitrice , ^ facitrice [mie effere da t Thtlofophi 
chiamata ; tuttoché in ciò forga >w dubbio non leggieri , 
del cjtiale a f no tempo ragioneremo. Bora acanti che al 
le altre conditioni pafiamo , fia, come io /limo, benfat- 
toj chs della Belle alcuna co fa ft dtca^fen^ la cui co 
gnitioney U natura diAmorr e necejfariamente rimar- 
rebbeojcura, 

Jlnome della ^cUe^^yfe io non fono errato, dapri- 
fu pojìo a ijudlo oggetto, che fommamente piace- 
uà agli occhi noflri , ci7* per gli occhi rtceuuto alicttaua 
afe , 0 più tofìo rìUpiua l'anima. Tale oggetto e prmcipal 
mente la attillata compo fittone delle parti del corpo hu- 
mano , la conueneuole proportione delle dette parti 
^yerfo difey^ yerfo d tutto , con Jaghe^^a di colore , 
gentdez^^a d'aria j la qual gentile z^^a , ejfendo Ifna 
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certa luce trasfufa dall'animo nel 'volto , & fnaJSima- 
mente negli occhi » fUofi a'j.l?r acci Are fot to il nome del 
foloreyperochej datmét^tori Philofnpht ancora j la luce 
alle 'Volte e Hatihii^ìnUàlcÌÌ&re. ?)*iì)y 'xjuafjdo tòm-' 
illunemente fi dice, U Lelle^^ effère ^ha hrcue tiranni 
de, od in altragwfa ajfolutapmme {i parla cklla lelle^- 
della corpàralè^tP*httmana s^mttnde K^jttolft an 
chora ptu toHo attribuire alla Donna ; talché Anacreon 
te, ^ molti altri dijfero , come il correre e t ornamento 
iiel CauaUoy ia prudenza dcll'huomo, cós) la heliè^^ èf- 
pre ti proprio fregio della Donna. Hora che la f ilagcn 
ftle^ dell'aria non fta t intiera Lelle^:^, da cjue/h cono 
fcereftpuày che molte yolte fogliamo dire Lilia e brut- 
tai ma ha dolce aria. T^arimente che non haHi Itjfere 
grande di per fona ^ bianca^ & coloritay & fmili altre 
parti à fare yna Donna bella > lo dimoflra tlgìudicicf 
(patullo, ti cjuale confejfaua ^imia ejfer canj-ida , CjT* 
grande , ma non pòteua fopportare che frfje chiamata 
bella ^mancandole cjuella gratta &^ dolcetsJ^ d*aria . 
c^^dunaue labeìlez^afflutamente ha'ltiogo r>eÌ còrpo' 
humano, ^ ma f imamente nel Donnejco peroche 
eflremameme dilettagli occhi nojìri , 0* tira a je tani 
ma con for^ inefimàbtle.Tuttatiia'trofianttofì ànchoy'a 
molte altre co/e, le quali alla yijla njflra piacciono tan 
femplici, quanto compoHe , come il color yerrìe , C5> 




cremesh 'vn edifìcio Un proportwnato, l^npaefa^io di 
^^J^^yArtetàdi^tmoÀ tutti que^^^ 
no sì ajjoliitamente^attriluianto il nome della SeUe^^a 
et diciamo ejuejl o colore;^ queHd edificio, queflo paefaggjo 
e hello. Anzi come a poco a poco tiffgmjìcm de nomi fi 
fa molto pii ampio, che ncÙa fua onainenon fu , sefi^ 
'^^^''^^''f'^/!^^^'':^4ff? 4/5^;7//K:4r^ anco gli oggetti piace- 
ml{ degli altnfenfi, onde l^llachtaryitamo t bar monia^ 
moU^ altre cefi, ^fa pure, perctoche negh oggetti 
degli altri fen fi d nome della heUez^ e trafportato, & 
fialiforefiiero , ^ dt quello della ^i/ìa e proprio , 
originale jlno^ro diuino Poeta^imitando Fropertio,^ 
^yi'/uf ro.chiama gl'occhi duci alla fìrada d* Amore y& 
lud gr an 'Tlatdnico fi muoue a credere, che E a a s , // 
q^^l nome in Qmofigntpca Amore, fiUerm da quefìo 
'Vocabolo O R A s I s , chefigntfica ti Jedere , an^ da 
I- medefimi Greci Amore fuffejfo nominato O m xvi a- 
ro che d mede fimo anchora piti chiaramente dimo 
>ìra. ^Ne y ale quella tagione , che adducono alcuni di-; 
cendoy che molti fi fi)no innamorati per fama, come con 
f^lfa il Tetrarca, & nd Decamerone fi legge di Ani* 
chinOy& di Gerhino, jg^ la fama fi riceue per l'ydito '•, 
non yale^ dico , imperoche le parole altrui in raccontar 
oeliezsa di per fona lontana poco ne muouerelfhno,[e m 
comanente non ci laformafiimo nella imaginatione, ^ 

in for- 
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1 Bellezza del- 
rAnimo. 



informarla, ad altre helle^ze tur altre ydie dagli oc- 
cht cornar e fe,ricorr'tamo \ ^ coit Irtene la yijìaadej^ 
fer femfregutda tn Amore . 5Vr yogltogtk mettermi 
al niegOi che yna >cce chiara , ^ foaue ad amare non 
muouaj che mi partirei dalla Herita^ mìa e ficciota coja 
y er fa quello, che feri fce gli occhi \fen^a che la dolcez^ 
della fauella fi può prendere corife parte ctyn- beilo , (g/ 
ben proportionato compofìo ; c> imprime fhefje *volte 
ynagratia mirabile mila bocca , & nelle altre parti , 
heal far dctlayoce concorrono, ^/afpefjo ancorale 
parole, non come oggetto ptaceuole deliyditOy ma cerne 
tmagini della T^ellezK^ delibammo di ct lni, che fauella , 
ci rtfcaldano, commuouono \ della c^ual jBclIe^fa 
meHiero fi^g^^*gnere alcma cnp. 

La mente nofira^ cr>r.*.e fanno coloi'o , che fono inien 
denti demiHerij della Thilofr hia^m web e cofe e mot 
to fimigliahtt al fenfo degh occhi ( perche dagli ty^nti- 
chi SmijfuchiarKata tocchto dd[ Anima ) (^p- jvpra 
tutto in (jueHa^ che sì come tocchio ajcorgeyegli oggetti 
fuoi ha bifogno di lume , con gli vi?j^^tti della mente fa 
meHiero xhe ftano dalle tenelre della materia futluppa 
ti, refi chiari yauanti che da Ut coprender fi posano . 
T^er la (jual fimìgltan^ è auuenuto , che tutti l 'vvcabo 
li t quali yftamo tn ragione degli occhi > traportano an 
chora aUt intelletto , come acute^:^a , lume , yiuacità , 
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Occhio ceruero (perlafciar al pref etite t Greci y % La 
tini) dtjfe il T^etrarcAy pur della mente intendendo^ c> 
DMHey L'acute lisci dello intelletto, ^ il boccaccio al- 
ila figliuola del Trenctpe di Salerno fa dire cjuelle graui 
parole fopra l'amato cuore dt Guifcardo . Mal ade età 
ila la crudeltà di colui, che con gli ocelli del 
Ja fronte hot mi ti fa vedere. Aflai m'era con 
quelli della méte riguardarci àciafcunahora. 

d altri occhi é ejuelia helle^z^y della (juale C^/iner- 
ua Idia della Sapiens tante ^olte ^pprtjjo H^mero fi ~ 
"ì^anta, che dj^li interiori. ^ per cjueHa medefima ca 
\gione da i nojìri Theolrgil^ cognitione intellettuale am- 
pia, pretiofa mercede, e felicità no/ira, e chiamata 
intuttiua» ciò ipojìa nel riguardar e federe. Hora, 
\ù come l'intelletto ha ottenuto c^utHo nome d'occhio 
di yiHa , così ancora le cofe intelltgwili hanno partecipa 
to di quei Vocaboli , che degli oggetti degli occhi erano 
proprij } onde sì come quello , che é ben proportionato , 
Q^piaceuole adocchio corporale , da prima fi ti'mvno 
bello, così a quello > che fi confaceua con t occhio jpiritua 
le, c> d dilettaua, & appagaua, fi potè ragioneuolmen 
te ti mede fimo nome di bell^^ attribuire. Tale e la fa 
pien^ , ^ la virtù , le qttalt cofe comprefe yna yolta 
da quefia interna yifla ef citano fet nintifsimo z/ilmore. 
Sono adunque du? hellezjs yna del corpcy l'al:ra deli'a- 
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animo , &* quefle per molti talenti huom 'mi fi credi 
che fieno le due Veneri da Tlatone celel rate^ ^na ^ol 
Uare, l* altra (^elejlcy tfT per confeguente tamor dt c^uel 
la fia Volgare anchor egliy &^ dt cjue/ìa fta celere . & 
\feglt oggetti appagatiti la mente fi pojJòriOy come haUia 
ma dettcnommar hellty in (jual altra natura dehliamo 
noi porre la Fontana della 'Belle ^^^che in quella del Fa 
citorey^ (^onferuatore d'ogni cofa , in cut rimirando le 
menti Angeliche , & la no fi r a , quando e f canea da 
quejìo pejo di terra , confeguifccno purtpma , & jom- 
ma "Beatitudine f certo in niuna. 

Fingono i Toeti» che Venere hahhta per fuc compa- 
1^*11^ f« & quafi ft rue, tregratie , / nomi delle quali juona 

no in Volgare , Verde^ , (i/^/llegre^ , Splendore , tP^ 
quejìoy 0 doghamo intendere della ^olgar V merejO del^ 
la cele/le, non fenza ragione, Imperoche la htUe^a cor- 
\porale è propria dell'età yerde , t^/ fiorita y come dtjfe 
ancho Ariflotcle , & rallegraci occhi de riguardanti , 
& col fuo f^lendore dolcemmc gli albagia -, teqiiai co 
\fe per la già [pojìa fomiglianza del fenfo coU'intellettOy fi\ 
pojjono ancho alla Celejìe Venere accommodare ì con- 
ciofia cofa,che 'vn animo figgtOy&* yirtuofoymapima- 
mente fe dal CQrpo fi confiderà fctolto , yer amente fia 
, yercUj S^frefco ( ciò è nella intiere^, & per fett ione 
ifisa, pofìo [opra la 'vecchiezza , j^f^a il tempo ) & 

rallegri , 
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rallegri^ ^ col fuo lume accenda tutti coloro , che mira 
re ti pojfeno.Ma bacci anchora altra Gratiayla f ta 
le di fopra chiamarnmG Gentdezjia d'aria , la cjuale in 
muoucri ad amare fen^ fallo può affai , c> del tutto è 
la più formale , c> >/«4 parte della telle^^a. ^ueHa 
alcuni hanno jìimato che nafcay germogli da conue- 
neuol dijfo fittone delle partii c> i colori del yifoy al- 
tri giudicano y che proceda non dal corpo, concio fta co fa, 
che jfeffo >» corpo cjuaft perfetto ft yeggia mancare di 
fiefiagratia, ma più toHo dalt Anima. Terche sì co- 
me la luce de corpi celeBi, fecondo che per molti y alenti 
Ftlofofi fi crede, non è altro che lo fplendore delle intel- 
ligence , che gli informano y c> muouono imheuuto in 
quei pulitifiimi corpi , /:m pare , che ragioneuolmtnte fi \ 
poffa credere, che quando yn'zy^nirìja è hella^ è lucida, 
trasfondi nelcorpOy^ mafiimamcnte nel yifoy& più 
nella principal parte di lui , ciò e negli occhi qualche rag 
gio delfuofplendore, ilqual raggio fia que/iagratia . 
^Nel yero egli è comune opinione , ched yoko ( ilqual 
nome apprejjo t Latini y sio non erro, fignifica quel me^ 
de fimo t che appreffo noi la yoce dell'aria) dimojlri i con 
cetti dell* animo, iC9* fecondo i mouimenti di lui fi muo - 
ua. Perche diceua J^. Tullio non ejjcre tnarauigliat (e 
in Socrate fi fcorgeuafempre ti mtdefìnto yolto , poiché 
tnluinìunamHtatione ft faceua giamai della mente, 
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dalla quale il yolto è formato. Aduncjue quella gemi- 
le^ d'atta farà tlrtj^lender che fa yn' animo gèttle nel 
ytfoy df quella helle^^^ hauraintefo "Plotino, quan 
do e^dijfe. ^iun bello poter effer eattiua. Io à quejfa fe 
conda opmione più yolentìeri mi accoHo, quantunque ia 
creda poterfi anco quejìa aria alfa purità , C7* Itmpide^ 
<ft de gli latriti ditali, ^ animali in gran parte riferì- 
re, ^ forfè non dee mancaruiyna conueneuol compo- 
fu ione di parti y fe Ifuol ejfere nella fua perfettione. M a 
non è terrìpo da queftionarne artatamète. Safìa che que 
Ha gratta è pure Ullezsj^ corporale ^poiché nel corpo [i 
riceue, & dagli occhi fi comprende^ i qttafi alle incorpa ' 
tali cofe non peruengono colla ytfaloro. forfè ancora 
fitto ttnome di Gratta JJ?eJJe uolte s'intende ta proporticp 
ne dellemembra, quando njuìta da i mouimentf del cor 
po V tmperoche il monimemofen^a fallo e atto a genera- 
re tn un corpo diuer fa proportione di parti da quella, che 
haueua nel ripofo^ talché perauaentura ci dilettar a qua \ 
do fi muoueyC^in fedendo CI offender àiò per lo contra- 
rio fermo ci apporterà piacere , cjT* nel muouerf noia, \ 
Laonde chila hellez^ fecondo il fcntimento comune 
ch'tamaffe gratta (ìante, ^ la gratta nominale l?elle^ ^ 
^ mouemefi, à miogiudttio non errerebbe Jouerchw, 

H abbiami fj)oHo quanto al propofito nojìro fi ri- 
chìedeua che cofa è belle^^ , per confegueme yerrà 

ad 
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adejjere ajfat chiara laprhja condttione , la eguale di- 
cemmo foierfi attribuire ad Amore (ciò è che na[ca,(^ 
hMia fio principio da belie^^a ) quale bora hauremo 
fodisfatto ad yna ^mfliane, che ci fifa incontra, ^oi 
leggiamo fpeffe ^volte auuentre.che ynhuomo non hel- 
lo ^ anzi p«r brutto ^ dtfforwe lealmente amanda , ^ 
ferucndo, ^ pregando , & lagrimando , infiamma di 
pari amore la Vonna amata , onde ti Tetrarca imttan 
dogli amichi Poeti dtjjè. 

Non è fi duro cor, che fagriman Jo , 
Pregando, amando, talhornon fi finouair 
Ne (ì freddo voler , che non fi (calde. 
adunque non farày era y che generalmente l'Amore 
fta prodotta dalia "Bellez^, ilchenoiperueripmopojìa 
haueuamo. Ter [oluer ciliegio dubbio i da fapere.che ss 
comela'Bellezsadelcorpo induce altrui apenfare y che 
ytfia ancora la bellezza dell'animo \ così uicendeuolme'- 
telegratie, & le ytrtù dell'anima fanno ancho parer 
bello il corpo.Z/n pmile cerchia moHrammaalfroue nel 
le parti dell: Anima. Tercioche,JpeJfo il fenfogode tan- 
ta del piacer e dello intelletto, che lo Hima cjuaft proprio 
piacere (onde d'valorofa(^apitanaaccefo dal difiodelt 
hortore ha per dola le fatiche , i difagi , chegrauifi- 
mi nel guerreggiare ft fofìengona) & più fpeffo anchora 
fi yede delvtaccr del fenfa quafi di fuo coment ar(i , ^ 

appagarfi 
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af pagar fi t intelletto , come negli flemperati, ^ mal- 
uagi huomim adiuiene. Parimente adunque non fia ma 
rawgltayfe la beltà del corpo potrà farcì parer hello l'a^ 
ntmo, Cj7« la beltà dell'animo^ bello il corpo. Oltre a ciò 
quando è da noi molto gradua yna per fona, non y^ggia 
mo i dtffètti [uoi\ per cioè alle t^fadri paiono fempre bel 
lipmtj Q/gratiofi i figliuoli. Adunojue feruendo 
Amante con humiltà, diuotione , & con belle , ci7* 
lodeuoli maniere a pena ejfer può, che dalla Donna ama 
sgradito non fia, poiché il fuo feruire è chiaro tefltmo- 
nio della belle^::a di leiy della ijuale fappiamo quanto fi 
pregino le Donne. Indi a i cojiumi alla ornata maniera^ 
alla gentile^ dell'Amante prende affettione , onde ne 
fegue per la ragion fopradettajche a poco a poco le comin 
ciaetiandioa parer bello jtP^ di lui s innamora. Oltra 
le predette cofe, quejio e di grandi fimo pefo^ che hauen 
do la datura fatte la belle^ come proprio fregio del- 
la Donna, ^9* dell' H uomo l'eloquenza , & [orte^ 
^jperctò ordino che la Donna per la belle^ai& l'Huo 
mo per lo Calore amato f offe, d che fu molto bene accen 
nato da Dante in quel Sonetto. 

Amor, c*] gentil cor fono vna cefi . 
La onde finferogli anttchhche da l'^enere fojfero ama 
fi ^yyjer curio, ^*/* /kì«mci uuaniun jtie non f» Tffi*rnMj 
fero altri Idij affai più belli di loro, come z^ivpoìline tP* 


Diontgi. 



H V M A N O. 



Dionigi. Perche ragionando noi prmapalmente delCA- 
moresche per gli buomini alU dòne, e portato^yeramen 
te habhiamo potuto dire , che la 3eUe^<^a fia la cagione 
produccnte deWzy^more ìfen^a che quando la Donna e 
la prima ai innamorar y ^ non ha potuto ancho [cor 
gere d ualor delt animo, pur ella altresì da quefta belle^ 
yerayO da lei giudicata per tale per lo più fi muouey 
& fi accende. Et fe duhitaji eccome sì dalla Donna^O" 
sì anchora dalthuomo fta giudicato per hello quello , che 
di ^ero non e, lafciando al prefente molte altre rifpojie 
Platoniche, direi, che la^aturay douendofi come di- 
chiareremo feruire della belle zj:a per ifuegliare il de fio 
della generationey & [pejfe ^olte non potendo in quefta 
materia corporale per effer molto inetta, & renitente , 
efprimere ^na intiera forma di iellc^^a , conuenne che 
fi yalejp ancora delle parti i talché yna , o due parti di 
belle^, quantunque molte altre >/ manchino, faranno 
alle yoìte bajìeuoli ad eccitare [cruenti fimo remore , 
& eccitato quejìo, ancho quelle parti, che brutte fono , 
qua fi riformate dal! animo affettionato, parranno belle-, 
la magre^a della per fona amata, fi chiamerà leg- 
giadria -, la troppo grande^^a, &gro(fe^^a, haurà no 
me di J^/aeHà i la pallide^^a^ di colore honejìo f tltrop 
po rojfo, di allegro O yiuo. Ma per qual cagione Lelw 
giudica bella Portia, & Giulio Seruilia > fen^a dubbio 
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U fomtgUan^ deh ^ature»^ l'effer nari fatto le me- 
de fimtjì elle f nò affai ; fenzj chefpejfoci accorderemo 
più perfone ad amare d mede fimo oggetto f ma non in 
tutti fjuel primo piacimento è fomentato dalla fperan^a 
la quale come intenderemo ha molta parte nel produce- 
re Amore . J^a è tempo , che taltre cònditioni ad 
z^-Jmore comunemente attribuite confideriamo . 

iìcomez^imre dalla ^sUc^^a ha l'origine ^ così 
etiandw a lei comejine molti hanno detto che ft riuolgA . 

er ciò M.Tullio ti dtf firn defìderio di T^ellc^^, CjT* 
IPlatom pare, che approut (juejla difjimtione tn quel Di 
fcorfo, che fa Socrate con Agatone , allega ft comu- 
nemente per dffinitione THatonica \ quantunque e^li , 
come a fio luogo vedremo , altra poi ne adducejfe per 
molto migliore, Accioche quefìa conditione più chiara- 
mente s'intenda, conftdertamo come, tn quanti mo - 
dift poffa godere la Me^y alihorayCome pojfa ha- 
uer fine l'amorofo defìderio fapremo. /Iconvfcere non ^ 
altro iche riceuere gli oggetti nella potenza conofcent€(co 
me la bianche^ nella yirtù yifiua degli occhi) C]7* ri- 
ceuuti giudicargli . 7{iceucndo gli ogg^^tti ft tengono ^ 
poffedere , perche dtjfe ^riHotele tammA nosira effe- 
re ogni cofa y concio fia che ella cono fendo riceua in 
fe fleffa , ciT* p^{f^^^ ^^f^ ^ ^^ora fe la helit^ no 
è altro > che quella proportione di memh a con Va- 

ghc^^ 
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|Af<,<4 dt colore, ^ con gratta, ò urrola >Trr«,^ tee 
celenti qualità delUnimo» & quejìt cofe Ma yt[ia , o 
corcar ale, ò fpìrituale oggetti fona, pn^a fallo ne fegue , 
non altrimenti poter fi pojjedere la Ielle ^^a, che rignar- 
dando y CjT* comtemplando. /mperòche l occhio , O U 
mente mHra^ altro modo non hanno da pojjedere , che 
queflo ; c^T» le altre f entimema poffono bene caldo , c>< 
freddo, tenero, & duro $ dolce^ amaro , odorifero , 
^ ft40 contrario comprendere , nta proporzione di par 
tiy fe non forfè conftifamente, yaghe^^a di colore , ^ 
gratta non mai Vdite da <juanto arder dt affetto yfcif 
forè fécldiuinffimt yetf ' 
^ Gofi Vcdèfsld fìrtò; ^l^iJ- 
l Com'AmoT-dòkcltientegfi gouerna , 
Sol vn giorno da jprcflb , 

Senza volger giamai rota fuperna: 
i Ne pcnfàfsi d'altrtii, ne di me fteffa; 
5 E1 batter gli occhi miei non foflcfpeflb; 
^uafiche penfaffè noh potèr^fn aitrd guifapefedere 
mata belle^ , che fedendo r-Q^ quefìo mede fimo fuo 
defiderio efprejfe in c^et Sonetto. 

Si come eterna vto è vedèr Dio > 
; Ne più fi bràriia;lie bramar più lice r 
Goff me Donnaj il voi Veder , felice 
Fa i n J(j Itefto b'reU é; 'é- frale Vftì^ iniò.^ ' - 
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Et della dolcezs:A, che pguHa in contepLr t animo, mo 
Hra altresì qualche /itila m woltt luoghi,ma f'ià ejprejja 
mente Dante,farLmdo in un Sonetto della fua Vonna. 
Chi Tama , come può cffer contento 
Guardando le viuù, che in lei fon tante ì 
^el yero è cosiy che di rado- fifa métione di (^uejio pia 
cerey che fi prende inxo^templando la lirelle^Adelt'am' 
mo } & pare che l'Amante fi dia tutto a commendare 
qtéelle ftelley&^(juelle roferf^ neuiy che porta impreffe 
nel cuore. Delia fialcoja moHradthauer l^oluto ti T<f 
trarca rendere la cagione in cjutfio gfautf ima Sonetto, 
Conobbi^ quanto il ciel gli occhi m apcrfe^ 
Quanto ftudio , òc An>pr im'AJziaron l'ali i 
Cole puou^, e leggiadre , n^ar niorta^^ 
Ch'e'n vn foggctto ogni ftclla cofperfe . 
Laltrc tantc^fifttanc, efidiuetre..,' j:^ 
j Forn\q ali;er^;;C?J^Ì . ^ imcnartalij, 
I Perche npa furo a rintelletto egiuli >j i j. 
?1à«^ìì d'abile villa fion 
Otidc qiiahtW di lei parlar, De feriti y • 
Clior'per lodi anzi a Dio preghi mi rende ; 
^Fubreuefti<U^ld1nfiniciabi/si;; ; •> 
^he ftijo okt^l'ingegao noi) G ftendv . : 
i E periiauòr hWn) glicJcc^H>eHblfitsi ; ) 
!»Tant<^ fi vede indo , cjuanto più fpleJKÌe. : 

<^]da 
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«x-l/j oltre a cjuejfa ragione y la <ft4al fare , che fru toflo 
per amorCy che per verità fofje adclotta , non mancano 
dcììahr'e, le cjuali con mtgltore occaftone effatìtinerenfo, 
&* per hora baHt hautr notato il luogo. '^Per le predet-te 
<9fe può ejfere affai chiaro^che la belle^ delcorpo figo 
de col me^ della C7< pereto fommamentt defi-- 
dera t Amante di 'veder la Donna amata. La heile^ 
delibammo cai penfare dello Hejfo antmoy ^<olla yifla 
dello intelletto fi gode. Ma perche > mentre che ^li ani- 
mi fino rtnchtufi in c^neHa prigione del corpo ynon fi pof- 
fono fcorgere /'>» t altro da faccia a faccia, come auuer 
ra in cjuelie felici Han^e del Qeht conuiene che delle pa 
roky deltydito, quap dt fineflrtptryeder tanimOy 
ci fagliamo. Tmio era Socrate yfato di direyparla ac 
cioche io ti 'veggia ; fi che la belle delcorpo per fe ftes 
fa comprendiamo, cjt* quella dettammo per me^^ dal 
trit^sr^ fjuafi in omtra'^ che feperfe Hejfa , come t altra 
y edere fipotejfe , producer ehke dife m tutti glt huomini 
ardentifiimo Amore. Aduncjue oltrad federe y gran 
giacere riceuerà tz^imante detl'ydtrey del penfare 
deli y dir e y perciocheglifafcorta alla cogmtione dell* ani 
mo *, del penfare , percioche d penfare -, tP* immaginare 
e come dtffe c/irifloteley yna maniera di fenttrcy (juan- 
tunque più debole y^ alt Amante uale cfuafi altretanto 
(juanto d yedere,& ydire y Onde jfefo lamentar fi del 
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(onno che fottraggA ti core, A (fuel dolce pcn/ier , che m 
yita il tene. T^er cjueHa cagione diletta la memoria; c!;^* 
U jjjeran^ delle cofè dola y concio fta cht U memoria , 
Cjp* ifperan^a acconfpagnate fieno daUa immaginattone 
Ci7* dal pen fiere , c> (juejli baiata for^ dt farcele fcn^ 
ttrecjua/J prefenti. ^on fen^ cagione adunque il genti- 
lifimo 'Bembo dolendo in per fona di Lamnello forma- 
re yno fch ietto Amatore dt humjina Ltlle^^,t introdu- 
ce taU^che folo colla >//?4, c> colt)fdito,Q-J col pen fie- 
ro dt goder l'amata Donna s appaga» E , achmqae ilgo 
der la Bellezza, come fine deL'^morei (jaantun ciuccia 
a molti parrà forte a credere, che la belle^^ poffa e [fere 
come dicemo di [opra cagione producetìte deli' Amore y 

hora inpeme la poniamo per fine, oyilqual dMio in 
fieme con molti altri c ingegneremo ^ Jì'^fi^ diffinitio 
ne dill' Amore, difocLsfare ; al pi ef ente fé altre qua 
LtÀ fiem^ fhltte d^effergk -attrtlTuite» y ergiamo. 

io mifmo molte i/olte grandemente marauigltato > 
per (jual cagione il dimno '^Platone in perjvna di Diott- 
PMy la eguale introduce come ottima comfcitriee dei mt 
flerif d'zy4morey^ maeUra dt Socrate, ne gaffe effref- 
jamente Amore effere de fio dt htlìez^^ ^illfclcffe 
pm tojìo dtf finire de fio dt parto nel hello > ne ho mai tra 
uato T^latonico alcuttOy ti canale d'intorno a cjuefo paffa 
difcorra > anzi tutti tnofìrano di ajfermare d^opmwne di 
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"^Fiatone (juello, che egli niega , cw e Amore effer defio 
di helleZs^fUhtmamente alcuni luoghi (t Arifiotele col 
belli fimo difcorfo di J) tot ima confront andò farti 
tamente cjpimmandoy mifoHo rifoluto, che ella con mot 
ta ragione parlajp. La datura di niuna cofa yedefi 
prendere cura maggiore , CjT* nitma con ptu foUecitudme 
procurarti che la falue^ delie (pette, Cerche doue in 
altra maniera conferuar non fi pojjonOi che colia ^"nera 
tionCir^ colla fìHotta^jìiccefme degli mdiuiiUnyha mes 
fo tn loro yriértknì^fì^ikjiiierio drpartorire > dt 
-Ji on.igare ; ma rt / ' • j e dipinta dallo indtui 

luo, cs* (jti^fio dt jm Uiittira non è corruttibile ^ iuicjue 
fio dò fide fio non pò fè. Tali fono le ImelligézSi&*gli An 
gioii ; (jsT* perciò diffo. Tlottnoi in Qelo nozje non fi fan 
fio. Ma le coje, che-foiio fotto la Jpera della Luna j per 
ejfer compojte dt contrarijy non pofjòno negli individui 
confeguire la tmmoftalitàj anz^ continuo s'alterano, 
dtfirugonfi non pur i corpi y ma i cojìumi etiandiOyle 
, le Opinioni, ideftderij , i piaceri , & U fcien^ 
jieffule qualt.pareychthahbtmo più delì eterno, ^ot 
fappiamo molte Scien^ , che fioriuano ne i tempt anti- 
chi, efferji perdutCy^ molte y che allh or a giace nano fep 
pelli: e ndle tenebre, ne i nofìri effer uenute in chiara lu- 
ce \ fen::% che tutte per ^raite infermità^o per altro for- 
tuììC'.ioU accidéte di colui mi cm petto albergauanoyma 
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f4r^ poffono . T^er quejta cotitmoua mutatione , & 
ruina degli indmduu non y olendo la datura , che // 
Mondo fi diflrtiggeffe , fiù acconcio riparo trouar non 
feppe, che ti render ejù indmìduifommamente ya^ht , 
de fiderò fi dt producere, ciafcuno altri a fe fmiigltan 
ti. Fece adunque iche thuoMo ( per fauellar Jolamente 
di lui , nella cui datura tutte t altre nondimeno ci fi ra 
prefentano) hauendo sì il corpOy s) t animo grauido , 
pregn»>procacàaffe di generar figliuoli corporalhQ^ 
Ipirituali. Corporali fono tfuegli , che mediante il congiu 
gnimento de i corpi del Majchio , CfT* della Femina ,fi 
generano anche da i ><// huomini ogni giorno. Spiritua- 
li fono Z^irtUy Sciente» Leggh Toemi, Orationiy di di- 
urni padri diuinifigliy (jualt da queiSocrati $ fiatoni , 
zy^riHoteli i Solom , H omeri , Ciceroni cifur la fiati , 

anchor yiuono. Tale ultimamente è la gloria , 
la fama del nome noflro \ per lo cui Viuo jplendore il me 
de fimo indiuiduo fi pare, che duri eternamente Jn tanto 
che per de fio di quella^glt huomini dt Calore fpejfe 
te a cjuejìa temporal morte arditamente si fono jpoHi . 
Cos\ con quefìo continoato parto dell'animo , & del cor 
pOy ti J^dondo fimantien bello , & delle fue più care , 
più pretiofe cofe adorno. Perche da Qydrijlotele an- 
hora fu giudicato di tutti i fluenti perfetti ejfere opra 
fopra tutte l'altre naturale, d generar cofa afe simighan 
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te, fer Cloche in que/la guifa della dtumità , ^ eterniti 
yengono a parttapare : 07* cjuantuncjue paiay che t ani- 
ma no/ira ragion f noie > per ejfere immortale anello neìi^ 
indiuiduo non douejfe hauer mefìiero di partorire , ci5^ 
di propagarsi, come dicemmo non hauer mefliero le in- 
telligen^, non di meno in (juanto è parte di <]ueflo tut- 
to, che chiamiamo huomo y ^quejì§ tutto non dura 
eternamente^ ella altresì Viene tn cjualcheguifa a man- 
care, non mica ift.fua .ejfen^, macornehabbiat^q det- 
to, in quanto parte d$ cfuefto ttftto, che foggiace alla cor- 
rtittione, qt* oltre a ciò consl/lendo la perfezione dell* 
huomo nella ^irtù, incile fetente, ^ifueHe non po- 
tendosi per altra yia più ageuolmente apprendere , che 
dalla bocca de*7recettor( y dalle leggi y conuenne , 
che lavatura producejfe ne gli animi humani (fue/ìo 
defio di partorire fìmtU yirtày&* Jlmile fcien^ alla 
loro, ^ così andarla perpetuando, Ter tfuegliarexjue- 
[lo de fio, (jua/iper cauar fuori quefli parti sì dalia- 
mmoy (!p*jì dal corpo p^flrQy dalia !N ati^^a i futa {idp^ 
p erata là 3S:^, quap ofìetricéyc;^ balia : dico la 
'belle^Z^ delcorpOyanchor che (juanto appartiene al par- 
tii deH' intelletto y^e egli héi temfodi fioriere nfl difcepo- 
lo pronto ^'viu^cè ingegno', molto più sirtuogliera dt 
producere in luifcienza, Qy^ Calore y che fi ro^, CjT* ^ 
tico ti comfce(fe. Ma percioche c^uefla fottiglic^za d'in- 
gegno 
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£cgm non ft puh comprendere s$ toHo , anche negU amo 
ri démttUetto se UJiaUira feruita della belìezsa del 
corpo, come di coté iti^^u^ole , che facciamo ragione , 
che dentro a cjuel bel corpo dimorr anima, a formar fi dì 
eccellenti pulita ben dìjpofta. c^^d eccttare il de fio amo 
rofo dello intelletto giudicò Telatone , & altri rvalemi 
huommi effer più acconciala héìtez^za del donane , che 
Mia giouan: Donna, an^c[uegli, che amano D^nnefo 
no da lt4i ftimati fecondh& grautdi pM top dt corpo , 
che d: animo. Et in ciò migìoua dt pre/ìar fede a flato 
nei (i7*ai fuoi imitatori^ i (jualt amando cMafchi , mo 
firmo deffer yenuti m ardente de ftderio digiouar loro, 
di rendergli'\alòro(iy& feientiaii} Hs^^nando que 
fio confegmuano^auifauano di tonféguiiè ilumfnif dA 
tamor loro: poco diaerfo fine è (Quello déltl^more 
jtmicheuole\ concioftaxheneU'AmtCPt^antdlacrfa tra 
rmamo tanto, cjuanto&iouaré.&^ fai'- hine alti^ico > 
talché y olle Anjìotele, d felice per (jue^oprmckpalmen 
p hauer hifogno d':^fnici-y Occìoche habha achi gtoua 
W: r^dmciHè il goder la hellet^human'a non è tlp'fin 
cipalfine deUjimorey percioche non può la atura ri 
guardare fine ft kajfo^y còme (arebbe. l'appagar fi detta ut 
fia di -un palmo dt terra coUtitày O delia mtemplat io- 
ne ctun' animo ancor tenero, d cjuakdt molta perfettione 
non può effèr capace, ma colla bellez^za de i Majchiy & 



forf. 



i 



H V M A N O. 



forfè delle Donnesche del l'inle haUtarw, c mdri^^rà 
I a generare fiolt fpiritualti coUt altra più lafcinai CP'fcmì 
nde a generare foli corporali. Ante certamente non è 
I trtat auuentito di conoscere alcun Laumelto^ tlcjHale (i 
comentaffè di goder la beUe^ in (juel modo , nel quale 
pròpriamente fi gode la helle^:^, dico col y edere ^colty- 
dire, col pcnfare, ati^ ho Ceduto ^che tutti ( [e non forfè 
nel principio deli* Arnore^c^uando no fi è anchora intiera 
mente [coperto) yorreUcno fodisfare al tatto , quel 
che dice Thtlone ejjer fine dell'o^^morey il goder la iel- 
le con ynione» a me non fi lafcìa troppo ben compren 
Aere \ ìmperóche^ fe della corporale fauelliamoj a goder 
la non fi richiede ymone , ma più tojlo giiifia dtj/an^ 
tra t occhio f ^lei'^fe della bellezza jptntuale, ciò è del 
f animo della Donna amata , primieramente in queHo 
mondo con tale belle^ 'vnire non ci pofiamoyne pura 
mente yederla , perciochecifi attrauerfano nel me^^ 
quefii corpi materiali, &grofii i (jr* oltre a ciò, quando 
puramente la potremo y edere , non in lei fi appagherei 
triOy ma nel Fonte della Diuina ^Belle^^ayyerajt^* com 
piuta felicità noftra. H ora Je quejie cofe da noi dette fi 
no 'vere , come a me certo pare , ragioneuolmente nego 
'Platone Amore efier de fio di beUe^^^y non perche ncll* 
Amore non fi defìderi di yeder ti bello t che ardentemen 
re fi de fiderà ; mapercio , che quello non era il prmcipal 
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fine del deftderw amorojoy ma bene ttmmorialarjt, (y^ 
propagarli col partorire. So che d'intorno a tjue/lo difcor 
fo molte dtffìcultà poffono occorrercele fiolt poco appref 
fo di togliere ni ingegnerò. 

É dimlgata fenten^yche zy^more non fi può paga- 
che Amore 1 rc con altra mercede , cioè con Amore, D'intorno a che 
Jicetdcuoli I raccontaft dagli antichi Poeti ^na bella fauola. Hauea 
Amore. I ^^^^ Venere generato >w fglmloy ti fjuale lo chiamò 
EfLoi cioè Amore, ^ueflt a pena nato cominciò à 
Hruggerfiy fy* 'venir meno intanto ^ che ella ft dijjjera- 
ua della Vita di lui. Terche addolorata andò fine 
addimandò con figlio ali' Oracolo della Dea Themide : 
fuUe rtffofloy che btfognaua generarne yn altro, tl(jua- 
le compagnia teneffe al primo y che in cjuefla guifa i'>w 
per t altro fi manterrebbono, ^ ytuerebiono prò fiera- 
mente. Diede alle fante parole piena fede Venere , & 
terme modo dtproduccre yn altro figliuolo i il cui nome 
fu ^ N T E R o s , ciò èfcambteuole Amore y & ne je- 
gut t effetto predetto da l'Oracolo, f^on cjueSìa ingegno- 
fa fauola altro non ^vollero fignifcarcy fe non che mo 
re rtcercaua Amore^nè con altro cibo fi poteua nutrire > 
^ confefuare. ^rtfìoteley come nelle altre cofe è y fa- 
to di penetrare più a dentrOyche tutti gli altri.cosiin (jue 
\fìa mt pare che toccaffe molto ti yiuo, conchiudendo per 
ferma ragione cjueflo yicendeuole Amore effere il de fi 
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derato fine deltz^^worcy ^ è >w Uoco lellifimo , ^ 
da fnhi attefo, nel fecondo Lthro dd Sdn^tfmo , doue 
mjegna dtfar ragione perglt oppoflt a (jt*e/io modo. Tt 
glmft due cofe d<A ejfer de(ìderate,come per ejfempio Sa 
rtftà, cÌ7* rìcchezTiay due altre a cjuejfe oppojie da ef- 
fer fuggite i come mfirmita , C^* pouertà. Se yogltamo 
y edere eguale delle due primiere (ia più defìder abile, po f- 
fiamo, perla regola d'^^riflotele y necejfarìamente da 
lui prouata, argomentar cosi. £ migliore la fanità colia 
pouertà, che le ricche^:^ colla infirmiti, zy^dunfjue affo 
lutamente e migliore t ^ più da deftderare la fanità , 
beleriche^ non fono. ÌPrende egli quejìa regola dì- 
chiarando altri termini, tutti acconci al proposto nojìro. 
V mga in (^uifiione^fe fia più da deftderare la gratta del 
la Donna amata , ouero ti congiugnimento de i corpi . 
fPer determnarla prendafì i dMe termini oppofltyla dt- 
fg^^tiAy il non poter congiugnerJt,(;e;* poi argumentia 
mo in quejìaguija. £ meglio ejfere in gratia della Don 
ita amai a non poter congiugner fi con efiolei, che con 
giugnerfiy(;t;^ e fere in dtfgratta fua , come ogni amante 
di jentimento gentile confeJJereUe : aduncjue affoluta- 
mente, per fe Jìejfo è meglio teiere in gratia , dt 
pari amore amato, che il congiugnimento de i corpi. 'Bel 
lifiima ragione dt yero , & degna di chi t adduce . 
Qumdi conchiude che Amorcyh non fia in modo alcuno 
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per lo congHignmento de i corpi, o fe pur fiejio fi cerca, 
non fi cerchi per altro, chi per chiaro tejHmonìo d'cjjere 
amato, ò per cagione producent: in qualche parte -^rno 
re, com: racconta il 'Boccaccio , che nella Napoletana 
rateila produjfe, la quale fiata per ladtetro durtpma , 
& crudele i compendo poi quanto ptà favoriti foffero i 
baci, gli abbracciamenti delt^L/imante , che quegli 
del cMarito,yoltata la fua durezza in dolce amore uer 
fa /Ricciardo, teneri f imamente da quel giorno tnnan^ 
lo ami. 8t fu parere di folennehuomoy che l'adulterio 
della Jl/oglte non fojfe per altra cagione s) mcleHo, & 
graue al Marito, quanto perciò, che l'animo etiandio di 
ìeigU toghe y à trafporta all'adultero, A dunque fe- 
condo t opinione ctArh'ìotde il fine dell! amore farà in 
>» (jemil'h'Aomo il Vicendeuole amore, dalla quale opi 
mone non s allontanarono gli Stoici , ejfmdo efì yfatt 
di f finire kmore yno sforzo di far e amicitia per cagione 
di belie^i^a OT* f'^^^ amicitta non yuole inferire altro 
che producere nell'amato pari amore. Il Tetrarca an^ 
chor a imitando d Ic^iadro TibiJlo,& altri antichi 
Toetiy elpreffe quejio defderio de i yeri amanti tn quel 
Ter^tto . 

Non prego già, ne potè hauer più loco 
. Che aìifuracanience il mio cor arda^ 
Ma che fin parte habbia coftei del foco. 

ini 
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Et il Letterato Landino nel profondo fuo (^ommen 
to fo'^ra Dante nel quinto Capitolo del 'Turgatorto^ mo- 
/ira come anco dell'Amor yerfo Idlto , eprincipal fine 
l'ejfere da Dio amjito : onde tynigenito del ''Padre eter 
no dijfe in San Gwuanni. Chi amerà me farà dal 
Padre mio amato, & amerollo anchor io , &c 
m e g I i fc o p r i rò . .i^J quepe cofe forfè i che di troppo 
trap affano la propnjìa materia. 

Oltre a tutte le predette conditìoni rìcrotiate in Amo 
rcy comiene ritrovare il fo^getto , tp* ^i^i^fi lt*oco doue 
basita y tnftems tejfenz^ fua. c^i/Jun{jue egli e da fa 
pere, che \ anima no /ira ha due principali poten^ , /*«- 
na chiamiamo intelletto , c*7« l'altra, fenfo. L*tnteltefto 
rtceue ho getto intelligibile ^ ^ trouandolo alla fua na- 
tura proportionatOy & conuenìente , ne prende piacere , 
^ per confcguente ^er lui fi piega, ahhr acciaio 
le fiderà di goderlo finattantOyche ptaccuole gli pare 
queHo fi chiama -LAmore & defiderio intellttttuo , ^ 
per altro nome è fiato detto yolontà, Parimente il fenfo 
ricette m fe l'oggetto fenfibile , t57« trouandolo conforme 
alla condition fua ne fentc diletto, tP* 1^^ s inchina , 
tìT* arde di de fio di confeguirlo , ^goderlo ( ciuefio 
nominiamo Amor fenfualt ) fi come trouandolo amaro 
et fifiaceuolcy fi ritira,& odialo. H acci yn altra manie 
ta d* Amore , che Maturale fi chiama , come fogliamo 
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aj^eut , paftont , tmperocbe per loro non fi altera ti 
corpo, je non colmezig dell'appetito fenf mie. Tuttauta 
tyfanza ancho a loro ha que/ii nomi trajJ)ortati. Hora 
traolt oggetti fj)iaceuolt ntme ha , che con più forza ci 
commmua , ^ più adentro fentir ci fi faccia del tetto 
talché dnoflro inchinamento yerfo lui propriaméte hab 
hiamo nominato Amore £t (juantuncjue (jueHo piega- 
mento dell'animo noflro paia dmerfo dal defderto, che 
f^gue potj non dimeno percioche alla fine fi riduce, cì^ 
conserte in deftderio , generalmente dir fi fuole , che 
zy^more e defiderio. Qòfu miratdmente ejprejfo dal 
'^alenttfiimo Dante in quejìi yerfi , 

L'animo , eh c creato ad amar predo 
Ad ogni cofà c mobile, che |>iace , 
Torto che dal piacer in atto e defto. I 

Voftra apprenfiua da eflfer verace 
Tragge intention, e dentro a voi la (Jìicga 
Si che l'animo ad efià volger face , 

E (e riuolto in ver di lei fi piega 
Qiiel piegar c Amor, quel è Natura , 
Che piacere di nuouo in voi fi lega. 

Poi come il foco mouefi in altura 
Per la fùa forma ch'è nata a falire 
La done più in fiia materia dura^ 

Cofi 
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In quanti mo 
di nell'ama- 
re Ci poiTa cò 
giugnerc lo 
intelletto col 
fcnro«& qua 
te maniere 
fieno d'Amo 
huniano . 


Cofi l'animo prefo entra in dchre 
eli c moro ipirital e mai non po/a 
Fin che la colà amata il fa gioire. 
isSì^a accioche queHo r?oHro mcuimento meglio sm 
tenda, eoli è da amertìre, che taccino e d primo a cono J 
[cere il telloj & trahendone piacere n primo defw che fi 
muoue in noi e di continoare m quella ptacettole, di-^ 
letto/a ^ifta. \iducendofi poi , dfenfo dely edere , 
tutti gli altri eHertori ad yno interiore , d quale fi 
chiama fenfo comune ^cjua fi rmi al lor fiume, hauen 
do quefìofenfo interiore prefo di runacofa Ipclla ddnio 
perytade gltocchiifultto imagina {non emendo egli 
realmente dalla tmagtnatiua diflinto, come altroue di- 
chiarammo) che anchor col tatto ne riccuercùl^e piace- 
re , concio/ia cofa che, ò per prona , ò da fuperior natura 
guidato fappta la helle^ T)onnefca ejfer congiunta al 
delicato^ C?» ^oUe \ & così nafce d defio de congiugni- 
menti de i corpi, ^ della generatione. T)a quegli moui 
meriti del fenfo fuegltato l'intelletto y o i accoda a lui^^ 
fa fcco buona compagnia* con diligenza i me^z! cercan- 
do da fo di sfar gif y o pure d rifiuta , & la fua foUccitudi 
ne^& cura m altre opere yuole impiegare. Se dall' mtel 
• letto non è feguito dfenfo, quel fuo defio non menta m 
gutft alcuna il nome d Amor humano.an^ e puro ajjet 
to séfuale, ne puh mettere m noi molo gagliarde radici . 
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^/a fe l'intelletto seduce a (juejta compagnia,^ià na- 
fce toyJmore huwanoj ccnciojia che yi concorra, tmtd- 
lettOy& ilfmfa^che fonfi le due pmcip^lt pa/ti ddthuà 
mo. In cjueHa ecmpa^fiiayarij fono ìpat{iy le con-ì 
ditiontychc far fi potorio, Jmperoche può tmtcUetto dar 
li tutto in preda alfenfoyo^uaft Padrone al maluagto fer 
uo,(^de i deftderij, & piaceri di luì fare tfuoi , ^ 
maftmamente di (juet del tatto ')>ilifimoJopra tutti gU 
altri jcfìfi , c> fordidtJSmo, non fltnì^do Yiolatione di 
leggti per dna dt tempo i& dì honoreiruina dt famiglie, 
^ueflo èfuto chiamato (i/imor ferino ^ ^9* hefìiaU^ ne 
già ialtror^uifa amereUono $ Tori^ i£aualif. Tta^a. 
yia peraoche m queHt animali tale amore da natura 
proceder ehL e, cjjt* in noi l'iene da corrotta ragione yfia^ 
pur humano.ma d'huomo VitiofoyQy^ quaft dtfòrnjatq'y 
come anchora la mtemperan^ è l/itio degliHuominh 
i!Sf^ non delle Fiere , deìia eguale intemperanza e fruttò, 
(jtaHa maniera d'Amore. A n^ e opinione , di y alenti 
huominiy che anchora i più dishoneBt comari , per na^ 
fcer lagagliardia loro da principio naturale > fieno m 
cpualche parte degni di fcujay^ pereto da ffirgilio , ci^ 
da Danttnon fieno puniti nella fittÀ dt Dite, cerne fo- 
no cjuei peccati che nafcono da ferità , ^fcelerate^^, 
ma in Imghidt minor pena, ^lilo i^.uficjue è d peg- 
oinre partito , che poffa fare ttnteL'etto col fenjo . 
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cy^ltra n/olta auujrrà, che ardendo pure del mede/imo 
de fio di contentAr il fenfo , prenderà nondimeno molto 
piacere del y alare, & de^t alti coftumi della Donna 
amata,&* perderà ben più tempo che non conuerehhe , 
offenderà le leggi, ma catit amente haurà molto ^ 
rtfguardo althonor proprio^ & di lei. ^lue/io Amore e 
d'huomo non già 'virtuojo intieramente y ma pure mcn 
di formato, che non era ti primo, & pia toHo <t monti 
nentey come fogltnno dire i Thilòfophi , che di lìempe- 
ratOi onde per confeguéte ha più dell' humano. Mitione 
ragionando con Ejchino, il quale hauea tolto la uirginnà 
ad yna Gttadma tyitheniefe, così dicea. Hai viola- 
to vna Vergine, la quale non era ragione che 
tu tòcca{si. Già primieramente quefto pecca 
to è grande, ma pur humano. f/anmhparmen 
1 te fatto (pejje yolte altri buoni huomini ; cioè huont fe^ 
I tóndo la cdmme yfanza, ^ non fecondo k regole de i 
I T^htlofophi : & di ijuefìo mede fimo fatta cost haueua 
Iparlato auanti legione. Imperoche è ciò in qual 
Ichegiìifada fopportare. Glie le perfualc la 
I notte, TAmorc, iagiouinezza ; e coia huma-, 
I na. Talt fono {fnei gìouani de i qualt mostra di conten- 
ìtarfij^. Tullio nelfOratione fatta in dtfef adi Celio, 
Ipcrmettafi alcuna cofa airetà:iia la gioua-| 
jnezzavn pochette più liberar non fi nieghi' 
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Ogni cola ai piaceri ; non (òpraftia femprc 
quella veia, & dritta ragione, vinca alle volte 
la vogli;\,&: il piacer la ragione, purché in 
cjuefto genere (ì tenga (empre quel termine , 
de inodo.Habbia rifpecto la gioucntù alla pu 
dicitia Tua : non gualli l'altrui ; no (cialacqui 
il patriinonio -, non fi disfaccia co* debiti , òc 
le vfurc : non faccia impeto nella cafà , de fa- 
ma altrui: non cagioni vergogna nelle peffò | 
ne cafte : non mancamento nelle intiere , no 
infamia nelle buone ; non tolga la vita ad al- 
cuno: non fi troui a porli infidie:non dia 
luogo a fceleratezza : vltimamcnte quando 
haurà attefb a i piaceri , 8>c conccflb qualche 
tempo al trattenimento dell'ettà , de a quelle 
vane voglie della Giouinezza,ritirifi vna voi 
ta alla cura delle faconde della Cala, della 
Piazza, del Comune j talché quelle colerle 
quali auanti colla ragione non hauea ben co 
no{ciute,mofl:ri per (àtietà d'hauerle difmel- 
Ccy&c col farne la prona , difpregiate. 
H ora fe >» Giouane ejfendofi mejjo ad amare ^na lei . 
lay(^ ben coHumata Giouinettay couenttnte algra 
do ftw $ ingegna di ottenerlo per Mogia , e!p* in (jue/ia 
gutja diuemr foffedttore dell* animo, & del corpo di lei, 
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non uioLndo le Ugghunz^ obeMen^a preJ?anJo aUa 
tura, yeramentehuinano, ci?* ra^ionet4ole 'Limante fi 
diri.ne in (juelio Amore farà peccàtOymàJStmamente fe 
le '/{egote della temperanza (ìferuerano ; U (jual tempe 
ranza non Vieta njica,che a tcmpOy&* luogo non fi prcn 
da piacere còl tatto, purché non fi offenda le leagi. Ter 
la qual co fa può a-iparircy quanto smoann'mo coloro y che 
ogni de fio di congiugner fi chia*nano l?efii'ale,& ferino -, 
■là doue alatone non haueàper inconuenienttiche come 
nelle 'BeHie da HSlaturayCosìin noi da difcorfo di Ragio- 
ne procedeffeypotche col me^zP fi perpetua ìa nojira 
(fette, Etlafciamo Jì are, che la dvnna,(jUafi altro tefii- 
monio non ha da afiicurarti del fuo amoreda (jùal certez] 
za è da te ardentemente deftderata, faluo il farti dono 
della fUa perfona,t!^ pereto defideratifiimo conuiene an 
co che fia ftefto tefttmonio ma la^atw'a Beffa par che 
celdetti, concio fa cofa,ch?<r^e!lt prendano p/« piacere 
della hellezs^y i quali fono più atti alle battaglie dt Vene 
re. La onde ramneuolmente dokafi qtiello ingegnofoyét 
graue Toeta^d'effere conjìretto ad amare, ctiandw neli* 
età matura'y '^9* Volgendo fi ado^imore diceua. 
Rendimi il vigor mio, che gli anni anaci * 
Tofto nVhan tolto, 6c quell'antica forza. 
Che mi fea pronto , e quefti capei tingi 
islel color primo ; che di fuor la fcorza , 
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Come vinto eque! dencro, non dichiari v 
Et atto a guerra iàr mi torma, e tìngi , 
E potn*a letiiefthierc mi.fbfpihgi , 
Ch'io noi recutp, e'I non poccr ni'è duolo : 
Hor nel tuo forte duolo > 
Che face più gucrrcr debile e veglio ? 
Libero farmi il tuo fòra^ d raioi meglio. 

''Fetrarca/iejfiydei[nalg jccUmexi^A farelie 
a penfare^^^he amàjfe bejiialmente.mn wofiraua efpres 
famcnte mtenfiftmo deftderto dt àpprifj'ire (juelii atn^ 
ti rami ì forfè che per poco tempo, l'adite quei ^erfi, 
Gon Iciiofs'io, da che i\ parte il Sole / 
E non ci vedcfle altri che le Ikllc ; 
Sol vna notte, c mai non foflc 1 alba ^ 
E non li trasformafTe in verde (èlua 
Per vfcirmi di braccia > come il giorno , 
Ch'Apollo la feguia qua giù per terra. 
Vdite (juelli altri della feconda parte del (^an^niere , 
doiie non duhita chiamar empia la fua doglia. 
Come va'l mondo -, hor mi diletta , e piace 
«C^uel che più mi difpiacque; hor veggio, e 
Che per hauer Glutc Jiebbi torméto, ( séto 
E breue guerra per eterna pace. 
O (peranza , o defir (emprc fallace , 
E de gli Amanti più ben per vn cento ; 
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O quanto era'l peggior farmi contenro 
Qiiella, c*hor fiede in cicIo,e'n terra giace . 
Ma'l cieco Amor, e la mia (orda mente 
Mi trauiauan (i , ch'andar per viua 
Forza mi conucnia, doue morte era. 
Benedetta colei i eh a mighorriua : - 
VoKe il mio corfb, e l'empia voglia ardete^ 
Lufingando aftrenò ; perch'io non pera/ 

Et d 'Bembo altresì con fommo affètto dtffe. 
La fera, che (colpita nel cortegno, 
Cofi l'hauefs'io viua entro le braccia. 
2\accontaJi panmente ctcyiriJìotele,che era ufato di 
' dtre Afnore non douer ejjere ne per lo congiugnmento 
de i corpiy ne fen^cjjo \ (^ua/i yolejji tnfertre \ che prin- 
cipal fine douea ejjire l unione de gU animt ^ ma pure 
etiandio quella de t corpi richiederui/i s poiché cjuegh ha 
Aitando in cjt4ef.i , tanto più pare che fi ynifcano , quan 
to più s'accojfano i corpi. EgU fi^ede per certo in tutte 
le cofe più care , ne i figliuoli ^nei fratelli , negli amidi 
che per naturale iHmto difidèriamo di toccarli^ c> ab- 
bracciarli. Cerche non dubita ^rijlophane apprejfo 
Tlatone , che gli Arnahtiyorrebbono trouare tjualche 
Vulcano i che gli fondejfe infieme colla cofa amata , per 
diuenir con quel mefcolamento di due yno , più che pos- 
fibdfoffe •, CS^ Lucretto altresì ragionando pur d*A mo 
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re, dijfe, <he l'Amante yorreUe con tutto tlcorpo pe- 
netrare per tutto il corpo delia fua Donna, "t^e^gio io 
che da (jue/lt fuperfiitioft Scrittori d'amore i concedu 
to d bacio, ilcjuale alla fine e pur congiugnimento di cor 
pi,& comune ancho alle hekie \ talché cjueilo congiu- 
gnimento non rif ugna alt Amore humano {intenden- 
do per A more humano cjuello, che e ragmcuolcy &ho 
ne fio) fenonfigue la ytolatione delle leggi , 0 fe non ft 
trapajfano le altre condntom della temperanza, ti or a 
(juando fen^a offe fa delle leggi d corpo della Donna ama 
ta intieramente godere non fi può, chi cercherà di gode 
re almen l'antmn con ejpr contrac ambiato in Amore , 
di cjuejìoingran parte sappaghcrà^^ dt yederla, 
& di ydtrUy 07» dipenfar dt let.fen^ fallo humana- 
mente amerà ; ma più d'^na yolta maledirà la fortu- 
na, che altrui hatbia fatto poffeffor del corpo ; ^egb par 
ra mai di poter gìugnere compiutamente al fuo fine. In 
^uejì'ì gradi mi pare , che confifta t Amore humano, il 
(juale da i Giouani alle Donne e portato i dalle pre' 
dette cofe fi può porgere^ che d nome d humano in dop- 
pio ftgntficatuprendiamorPercioche alle yolte figntfica 
quello >che comunalmente fùole negli humnini hauer luo 
go, alle yolte figmfica foUmmte ^uelloy che althone/ìà, 
C> alle kggt e conforme ; fi come d nome ettandio del 
ragwneuole alle ^olte attribuiamo a tutti ^ii huomint , 

ma alle 
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wa alle yohe a ficllt foliy che fecondo la dritta, t> ho 
I na rAgion y 'tuono. <i^dun(jue nel primo fentimento r«r- 
I ti gltjpojìt Amori fotjo hunjani,fna nel fecondo folame- 
tei due y Itimi, ciò e yno dt hauer la fua amata per wa 
glie, & t altro dt goder tanimoy & la yifta. " 

Dopo quejlijegmno auegli Amori.a (juali letagio ' 
uinìBe mi pare poco atto Joggett», quando aliti lihero dal 
le paf toni i & appetiti terreni tcnfiderando tjftànto di 
piacere di gtoia fi gufìtm riguardare >W4 Letle^Ka. 
mortale^ c> in comtemtlar la gratta , i cojlumt à n 
na particolar Donnayjukt amente auifay fmifttrata» et 
I infinita felicità douer ejfere nella contemplationey&ut 
Afta della VtHtna :Belle^s;a\ j:^ndo ogn altra cofa da^ 
cjuefìa di perfettione infinitamente- amnzAtal&^per ciò 
acjuelìa fola, fpre^^iando le creature , 't olge la mente y 
lei fola defiderayC^ depderando arde, (fuafincuetloSe 
raphtno, di T>fwm Amore ^elìi CelejU penfieri yen 
nero alle yohe al mflro yeramente celefie ' Toeta-y cor 
me fi yede in cjuella beHifiima Stanz^, 

Io penfb fè'Ià (ufo --j :r\ 

Ondel Motor eterno de le Stelle ^ 
Degno moftrar del Ilio lauoio in terra, 
Son l'altre òpre fi belle -, 
Apcafi la prigion, ou io fon chiufo 
L cliel camino a tal vita mi (erra. 
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Ma dty ero non troppo lungamente m (juejfa con- 
templatione delie ymuerfal£,csf* eterne helle^ fi ferma, 
ua\ Anztquafiaugélletto d'inferma piuma yche dal nido 
allontanar fi non ardtfcas alla particolare dt Ai. Laura 
tornaua^ &^ di c^uei itili occhi frefenti colla yijìa, lonta 
ni col penfiere fi nutrìua,^ *viuea . Laonde la hùòna 
Diotima hauendo ragionato di /quello tyémor cache t de 
fio di parto in >w parttcolar kllo , dice a Socrate ^che fin 
(jui haueria potuto peruenire da fe fiejfo ; quafi che ijue- 
Jl 0 fofje Meramente ?^more humano *, ma per arriua- 
re all'altro , dileguale fauellar proponea , Q/ confifieua 
nella yifia della yniuerfal hellezsa , a pena Hma , che 
colle fue for^ Lafli, fe lei non fegue ; cto èfe morendo di 
quella yn al morte y della quale parlo nel 'F he done, non 
fi fepara dagli affetti del fenfo^ts^ alla [olà mente fi ri- 
duce, c!*^ ynifce. quelìo Diurno u4more non so già 
quanto neceffaria fcala fia la helle^ donntfcaì perciò- 
che ilconfiderarei mir acolo fi pur ordinati effetti 
della attira, i muouimenti flakili del Cielo , il "Vipore 
della lucedaperfettione deit^niuerfo, miparemolto piti 
ficuraftrada per condurci alla cognitione della fomma 
BeUe^^a^chc d perder fi ^ &farfilp in Wro -, nel 
quale fi f:x}rge la medfima arte dd Creatore il fecondo 
giorno che d primo s e Jcorta: di quefo parere auifo^ 
hefi)ffeil7^-m^0y il quale introiucendo quel<valente 
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Come la Bel 

lezza fia ca- 
gione pro- 
ducente in 
Amore Se irt 
Geme fìne. 



'Romito A trattare dell'Amor Diurno, mentwne giamai 
dt Doma non fa, wa di quelle "Belle^ eterne del Gelo, 
tjr foj/ra tutto della primay tp^ ultima cagioni dt tutte 
le cofe, Oceano dt helìe^zayi(s^ dt felicità; ìlche da i mag 
giort T^htlofophty togltendo d marauiglwfo Dante neglt 
yltimi Canti delTaradifo affai chiaramente fptego: 
CÌ7* Telatone fi e ffo^ cjuantuncjue per fecondar lyfo della 
Patria fùa moflraffe dtnuaghtrft per auuentura ptùyche 
ad huomo figraue non fi conuenta^di cjuet IPhedri , ^ 
Alcihiadii nondimeno abtettOy^ ydferuoghtdicoychi 
(t'vna particolar hellezs^ ferun diueniffe. <J^/a per tor- 
nare alìloumano At cui e nofìra cura dt ragionare , dalli 
cofe predette racoglier fi può ; che egli e >w piegamento 
yerfo t oggetto piacttitOyprimier amente del fenfoyf^ ap 
preffo dello intellettOy ti cjual piegamento fi rifolue in de 
fiderto \ talché ytene a conofcerft fi teffen^a, forma 
fuay che e cjuejio piegamento de ftdertOy (y* fi anco- 
ra il foggettOyQ^ la flanza che è il jenfoy^ l'intelletto . 

"Ter la prima condittone dA more ponemmo che na 
fcejfe da "Belle zj^, fia fi da cagion producente, ^ per la 
feconda, che ad cffa belle (juafi a fuo fine si riuolgef- 
fe. /Iche parrà forfè contenere in fe contrariètà,conciofta 
che la medefima cofa non pofft effere cagione productn- 
tey& {nfieme fine , maf imamente in (quelle nature in- 
feriori* come fe io propongo d^ andare al '"Papa , c^uefìo 

mìo 
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mo andare nafce cLi mey come da cantone effintua,0< 
dal Tapa come da finale, doue pur troppo st yede y che 
da me al Papa e gran differenza^èertamente la 'Belle^- 
la non è yera cagione effettua, imperoche non è prmct- 
pio dtmommemocorpotaUyma fitto dt (piruale. ^hia^ 
mafi tuttauia effetùuA m (juanto produce , imprime 
tmagine fta nel(enfo,(^ nell'intelletto , onde fi f»eglia 
in noi quella poten^yche appettfce^(;<;^ ama ; Ma qml 
potenza poi ella medefima è fine, e^uantmquenonprtn- 
cipaUy come haUiamo detto, & diremo. 

in que/ìa medesima gui fa dire si può, che il Papa sia 
cagione efifetitua del mio andare in quanto eccellente 
ifnagine mtfi)rma di fi nell'animo i ma molto più pro- 
priamente è fine y inquanto t animo di quella imagine 
formato a lui fi yolge* ci7* indirizzi* ^egtà e da ma- 
rauigltarft yfe dai 'Platonici la medesima 'Belle z^z^ è 
Ifuta alle yolte nominata materia,^ fisJi^^^^ì ^^^^ al- 
tresì tutti gli altri oggetti dell'anima nofìra : imperoche 
impropriamente prendono quejlt nomi , ciò e in quanto 
t anima adopera circa lei , &glt intendenti fanno , che 
apprejfo i (jrea il nome di foggetto efouente tolto m ^e 
ce di oggetto, Terche fogliono dire i Thilofophi il nu- 
mero effer foggetto deli Arithmetica, et /dio della Theo 
logiay fi che agcuolmente in quefta parte fi potrebbe ac- 
\ cordare la (cuoia Peripatetica colla l^latonica y di 
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^ ^1 lo Merlo accennato. 

^Jolto maggior diligenza conmene yjare in difcer- 
nere tra i molti fini^che nello Jpìegare delle altre condr- 
itoni h abbiamo adduttOytl ptu %rerOyC^ il più principa- 
le, fommo : conciofia che ad ^na medefma natura 
più fini egualmente principali non conuenga proporre . 
7{agwnei4olmente adunque ft dubita , (jualfta ti fommo 
jinedeU' Amor humano, ò ti goder la "BtUc^y o ti gene 
rare nel "Bello , o l'ejfer guiderdonato di pari Amore. Et 
per cominciare a foluer cjueHo nodoy io per me fitmare 
non pojjo, che debbia ejjere il goder e Ji fragde^cc^ detro 
a n firetti termini racchiufa belle^y come (juella d^u- 
na Donna : imperoche non "leggio come (tpotejfe fcujar 
la ^2s[ atura, fe per fine fi debole hauejfe tn noi produtto 
sì gagliardo mouimentOyCome fi ^ede ejfer c^uello delt 
z^moreyOnde yolle Telatone tche il Vocabolo Greco del 
t Amore fi deriuaffe da yna yoce, la quale appfejjo loro 
signijjcauagdgliardiaj&cto forfè ejprimere yoUe ^ui 
do Caualcanti in quel ^erfo. 

Et è fi altero eh e chiamato Amore. 
(^ertamente , come Htmo che Telatone poneffe per fi- 
ne delt Amor diuino d goder la yifla della "Betle^^ Di 
urna, per Cloche quefla nattéralmente e forma , & per- 
fettione de gli animi noHrt, cos$ leggio , come di jopra 
dtìii , che nelt Amor humano efbreffamente il nieija. 
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èfnperoche He la telle^:^ del corpo d^na T)oma, ne an 
cho dettammo puoejpre aggetto appagante dclnntelUt^ 
to nofiro, il (juale è ordmato a felicitar fi m tanca più no 
l>ile»(^9' eccellente oggetto. 7) e Ha teUe^^a dell'animo no 
tammo di fopra^ che i più diuim Scrittori di rado mo- 
firano di riceuer piacerei per cicche fi ^e de per we^ 
dell*ydito cjuafl in ombra ^ jepur fi yedejje.aryierem 
mo più tofìo le yecchte,C^ t yecchiyi(jiiali comunalmett 
tejono di maggior pruden^yC^ >ir<« dotati ^ che legio 
uaniy l'età delle cjuali, t^forjeanco U proft J?ione, per 
non dire la atura, non è di molta perjettione capevo- 
le. 'T)ella bsUe^ del corpo non so io federe, perche do- 
uejje effer fi piaccuole, & fi gradita, fe U datura non 
fe ne yolejje fcruìre per cote ad eccitare in noi il de fio del 
partorire > altrimenti potremmo penfitre, che ejjendofi 
pentuta d'hauer fatto thuomo fi nobile, cir* di si eleuato 
ingegno, come già , Appalline d^hauer conceduto il pro^ 
phetare a ^a^andra, non potendo ritorre cjueUo , che gli 
hauea dato, thauejje cendermato a feppeliirfi in >fi pal- 
mo di terra. 

J^e mi e già mai occorfò, come altra ^olta ho te Hi 
montato ydi trouare Lauinello alcuno jche fi appaghi del 
la "Bellezj^ fida, ^durt(jue confejfando, che la 'BelleK^- 
^ delia Donna amata^ aH'c^mante mar auigliof amen 
te piaccia per ordine della'f^aturayche hà uoluto feruirft 

di o^ue 
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di c^uejlo piacere ad altro f ne, non pero concederemo cht 
il goder la hellt^za (ia lo ftefjo ^ero , principal fine 
delì\A mor nojlro. 

^{i/ìa, efchiufo d goder della 'Belle ^ , di giudicare 
tra Telatone ydc^uale ajfegnò per fine d'cyilmore d parto 
rtre nel bello , ^ ^rtJioteUy d quale Jìimo fupremamen 
te desiderarsi ti yicendeuoU Amore^a cui pare,che fi ac 
cofiajfero etiandio gli Stoici Vopinionedt Telatone pet 
le cofegta dette è ajfat prouata, & fia'utltta t^Ia anco 
quella do^riflotele tra per la ragione da lui addutta , 
&* per quelletche adducer fipojjònoj mi pare ajjoi yen 
fimile. Ss dice.non pur comunalmente, ma da i migliori 
tutori etiandio, che l'Amante fi dona alla cofa ama- 
M^CjT» in lei yiue, morto in [e Hefio. Della qual cofa pa 
re che y ole fife render la cagione quel gentili fitmo^ et ben 
degno d'ejjir tenuto caro fptrttOy in quel Terzetto. 
I Con ogni fenlo Amor , con ogni alfetco 
, Mi fece voftro > tal ch*i non delio 
! E non penfò, e non fono altro ciie voi. 
Jmperoche ctafcuno è non tanto quella forma* che ap- 
parifi:e di fuori, quanto t animo yche regge^ egouerna den 
tro. L'animo e doue opera. Lanim dell'Amante ope 
ra jempre dintorno alla cofa amata, in lei colloca tutti 
pen fieri, defiderijfuoi , ^ per confeguéte fi par eh 
diuenti t animo di leiy&* in lei fi trasformi ; talché uera 
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fu qmlU jmtenzA, Ì Animo ejjcr più doue ama, che do- 
ue amma,& yiutfica , c>» da ^hedria fu leggiadra 
mente ejpreffa in quelle parole a T^aide . 
M i domandi , qual co(à io da te voglia ì 
Prefènce a cotellui lunge ti ftia , 
Ami me folo le notti, òc i giorni , 
Me brami folo, e me veggia ne i fogni , 
Afpetti me, e di me Tempre pcnfi. 
Meco prenda diletto , e meco tutta 
Dimori, c'n fomma fa d efler il mio 
Animo, compio fon pur (empre il tuo. 
V Tdeteyche non pur dice d^hauerle donato t animo, 
ma più toHo d'ejjère lo Beffo animo dt lei affando fem- 
prefeco col penfere, & col deftderio , tP* fi fimighante 
da lei richiede ; (juantuntjue noi 'volgarmente fogliamo 
yfare modo c^ua fi contrario di dire, concio fta che noi dt 
remmo piùtoHo aUa cofa amata fa ch'to fa ì anima 
tua, la doue Phedria dice^fa d'ejJere l*antma mta : ma 
/'>«<?, C> taltto modo per diuerft rifpetti infertfce il me 
deftmo. Ter cicche fe riguardiamo che tamma e (juelUy 
onde la yita noHra dipende, chiameremo anima la cofa 
amata, per fignificare che da lei procede come diffe il 
Tetrarca. 

Mio ben, mio male, ernia vita,c mia morte, 
Ad afe mi confideriamo , che dimoriamo continuo 
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co i pen[ìeri, eongh ^jf'ttt nella cofa amata, g/^ (jue 
Pfii proprio dell'anima ttarfempre nel [oggetto fuo » in 
queÉaguifa alt *^manto f iu toflo, che allo amato ^con 
uerrà dnome dAtmima. A imcf<*e per dtuerft rifletti, 
^ \z.4marìi€i t Amata fi può anima chiamare . 
^on manc/i ahreìticht la coja ornata nomini metà del 
t anima fua , come Hcratio^ cjuando dtjfe, 
Conferua la metà de l'alma iDÌa. 
Et cjuefìo per moflrare^che ella git e tanto cor Ay cjuanto 
mi mede fimi siamo a noi Bejsi. Ma. certo più pgmfican 
tey & puigentde , più al proposito noHro è ti primo 
jfjfiodo. ^ <^ et ne yoghamo balere in queflo ^ che tro 
uandojit Amante morto in fe Hejfo , per hauer donato 
altrui l'anima, ha ragione d'ardentemente deftderare , 
ricercare pari Amore dalla Donna amata» pereto- 
che duienendo ella animo di lui , come gli è diuenuto dt 
lei.yerranmtyn per l altro a mantenerci in uìtaAc^t*^ 
le jc-ambiQ fu dal'Semho marauigliofamente Jptegatoi» 
qnelle due (^an^pni, delle quali l'yna comincia 
Prcfb al primo apparir del voftro raggio. 
U altra , 

Felice della il mio viue^J^ègnau^l. 
Quefla eflasi d'animo ha primieramente origine dalla 
datura (la quale per trarne i parti già detti et fece mol 
to pronti ad amarei& fommamente ^aghi della bel- 
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) & apprejfo dolio Hfffo animo nojho^tl (fuaU ne* 
fuot Hudtj /arruola , accende firn tanto, <:he molte] 
yoltetrapafa stermini da frìma fropofti\ tlche nelle 
naturali cofe anchora auuenire^tltroue moftrammo . // 
defio dtlla rulha naturalmente eie futo dato per indt 
trarne i€omodt della 'vita, ^ nondimeno dando/i al- 
tri a far rohba^ ffllecitudme, fludio ponendoui, 
di maniera fe ne muaghtfct, che per frincipaU , CST' fom 
mo fine fi propone non più txomodi dtlU >itajmaiafies 
fa roUa. Parimente >w Serurtore defìderando ctacqm 
/lare la gratta del ''Padrone a ejueflo fine di riportarne 
guadagno, &*yttUi mentre che per ciò ogni diligenza 
yiponey in gufa tale m ijuefio fuo defideno s'tnferuora, 
henm ptu fi ricorda del fuo primiero fme , ma per fe 
lìejjo brama jornmamente^ (ir* procura queHa gratta , 
fi che eleggerebbe più tofìo rimanendo pouero ejfere ama 
tcrdalfuo Signore , che in dif gratta dt lui trartcchtre . 
^on altrimenti aufo io , chela 'N atura hahbia create 
in noi cjueflo dejfo di piacere, alla Donna amata, accio- J 
che guadagnandone tanmo facciamo aìtreà aajuifìo ' 
delcorpo.Cp* per con feguente generare pefiiamo. Tutta- 
usayolgendonoiinfiefloac(juifo dell'animo tutto lo 
sfor^ no ftroy ^ fatica durandoci {come la fat ica e at- 
ta ad infiammare I d^ fiderijnoHrit ) y.gniamo a ri- 
fcaldarftcì m tanto che pm hrez^amo là gratta di lei , 
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the ti poter generare : ^ cjuanto alta e (t animo più fue 
gliAtOy c<7* Acuto, tanto più nelle fue imprefe s'armotayet 
fa fuo fine di (quello, che prima tenea per me^. In tale ' 
fiato adunque , cfuando t animo e sì fattamente altena^ 
io, potremo concedere ad Artflotele y che pr'mcipal fine 
fia lagratia della T)onna amata ; ìmperoche quando al 
tri fi finte firuggercy 'vemr meno della fame y mol- 
to ptu de fiderà di hauer cibo per conferuar fe^ che occa- 
fme da generar altri \ g^quefìa gratta e quafi , come 
Ubiamo detto yn etto ditale, che mantiene in ^ita la 
mante. Così naturalmente d generare è il principal fine, 
come yolle fiatone i maquafi per accidente y cto e per 
quella alienatione deU^ animo diuiene principale d ytcen 
deuole Amore, come filmarono A n/iotelcyet gli Stoici . 

/ntefa la cagiane producitrice (tiAmore{che è l'A- 
nima noftra formata dalla imagine della belle^ ) CjT* 
ilfuQ defiderato fine v fia bene, che per conofcere mcglro 
la fornfa fua , in qualgutfa defiderio nominar fi pojfa , 
diligentemente effamimamo : perctoche occorre quefi^ 
dubbio ajfai malageuole afoluerjt. H abbiamo detta, 
ch'Amore e dejiderio (tacquiHar lagratia della Donna 
amata, di generare nel bello, DeJtdertOy come il dtffi 
ntfce M. Tullio imitando Telatone, e ^ogba di co fa lon 
l<i«<l,C> non pojfeduta. Adunque confeguita la dtjide' 
rata mercede Amore mancherà^ concio fta che allhora 
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habbtuprejtnu, non lontano U ifen Juo,C!^ pero per 
innans^ più defiderto nominar non fi pojfa. Ter to^beré 
mefia dtfficultà i da fapere, che d nome del defiderio 
lene Jptjfo figntfica cjuel che dilJe^latone,c> M. Tul- 
ho, ne m altro fent mento d prefe ArifioteU nella fine del 
primo Mro de iprindpij\ma pure alle uclte fìgntfica af- 
f ^ttione tale ^erf > una cofa, che quando dt^ià non fi hs 
uejfe/t bramerebbe dhauerei nel cjual fentimento fi leg 
le appreffo Auerroe^ che ftelle "Beate InteUtgen^e tra le 
ruirtù deli Anima hanno folamente {intelletto, ^ ti de 
fiderto. ^ San tetro nella prima Epiftola dei mede- 
fimi A ngtoli ragionando yfa per ijueHa yoce ìt/» ojiiT^ , 
cioè defiderarey cut forfè imitidojl Tetrarca nel Trio» 
fo della Diuinita diurnamente dijfe. 
Ma gli Angeli ncfon Jictì, e contenti 
Di veder de le mille parti IVna 
Et in ciò ftanno dc(]o(i e ntenti . \ 
£lueHa maniera Ji de fiderto tfpreffe imamente 
Dante , parlando della contemplatione Theologica, nel- 
t'vltimo yerfo di cjueflo terzetto. 
Mentre che piena di ftuporc, c lieta . .. . 

L'anima miaguftaua di (juel cibo, 
.Che fàtiando (e di fe affetta. 
T>oue dimo/ìra , che infieme colìejfer fatto fià la fete 
tT^ddefidertoi percioche fempre habbtamo afettione 
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^erfù (fMelciho y & fempre collayolomitabl?raccia' 
moni che Simplicio onchoraJoletjneThdoJopho dijje 
atiuemre nello inchinamelo degli Elementi ^erfo i luo 
ghi proprij . Oàrra qutfto euttt il de fio di godere per 
lo tempo a yenire la cofa che piace , ^ ti futuro e lon- 
tano , cÌ7* non poj[eduto da noi. Dicefiadunc^ue Amo^ 
re ejjire defiderio deffere amato t non per ciò che , con- 
feguito (fueHo fine, Amore manchi anzt è egli giunto ali 
thora alla fua perfettione-, ma per quello , cht di conti- 
nuo pendiamo datjue/iofinc di manierai , che cjt$ando 
non l'hauepmo , di hauerb cercheremmo con ognifiu- 
dies Ci^oltre a ciò tramiamo la continuationcy la eguale 
riguarda (jnel cht tLntam yC^non A prefinte y come 
da alatone fu nel fuo couito ampiamente dichiarato] fen 
tacheefjcndo perfettion no/ira naturale il generare , 
come il fuoco fempre cerca di abhtugìaxe , cesimi in in 
finito cjuefìo fine di generztre ci proponiamo y dche in 
tutte le artiauuenire cmjegnò Ariihtele nella^T^olitica 
onde non mai fi pienamente c^ueflo' fine confeguire fi\ 
ptìoi che A yero , c37* proprio defiderio non reSh IttogOi 
' 2{accogliendo le cofe dette potremo d\^ore cjuefta 
dìffiìiittone^adducere , Uqmle piacciacelo , che dai 
lettoriy^ mafiimamente da >(?i Ecceìlentiji. Signore , 
acuijvmmamente defidero^di piacere fia giudicata huo 
no. Ornare humam ( di cfuello tntendendo , del eguale 
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ordinariamente ^li huomini amano y al (juaU s*ùppon^ 
(Quello affetto^ che fu da ^y^nHottle nel fettìmo decnHu 
mi nominato fiere^y & heftiahtà) i gagliardo piega- 
mento deli'appetttOi^tT* della yolonta npftra, e fatato da 
conofciuta telle^^^, & rifolmnteft m deftderto di gene- 
rare nel belioyO di acejutftar la gratia dtUa Donna ama 
ta.^uejla diffimitone parrà forfè ad alcuno lunghetta y 
anzi che no *, ma noi y olendo, che tutte le cagioni conte- 
nejfe , come horaamtogiudttWyContienepiu hreue^non 
habhtamo faputo adducerla.Dicendo che Amore fi efci 
ti da conofciuta beUe^^ , habhtamo ejprejfa la cagione 
producenteyfacendomentione delf appetito, delia yo 
lòtà^ft dimoflra d [oggetto nd quale dimora. Colle yoci 
di gagliardo piegame'to,et di defidcrio,(i fpone la forma 1 
tP* ejfen^ fua, c> coUe altre il finei il eguale no indarno 
9 (fere da noi poflo doppio s'accorgerà molto bene , chi le 
cofe dette difopra haurà ddigmtemète cÒfiderato, Ma 
fe d uocabolo d'htmano prèdrfimo nel fentimento di co 
forme alla dritta ragione yalt bora cóuerrebie alla Aff- 
nttionf aggiugnercyche fojfe deftderio honefìo , ciò efecò 
date duoler delle leggi yCp^cjue He in niunaguifa uiolatc. 
Per lapoHa diffinktone aparifcty come il noflro Amoreì 
daL altre forti c^ Amore» et daf/Amicitia fi diHingua . 

t^mor dtfigLuoliy dhonoreji robba,non na/ce da bel 
le^ y non e deftderio di generar nel bilio ; parimente j 
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^^micttta i feni che ^uf/ra non può effire fen^ pan 
polonta degU zy^mici, U doue ti noHro Amore può effe- 
re i ifuantuncjue ctò fòmmamente fi defideri , 4«<f fpejfe 
yolte ft uede auuenircyche Umatd dtfama più tofto,che 
arm tc^imante. L'amore col eguale Iddìo ama tutte le 
Creaturey e del tutto dt contraria qualttà al nojlro. Per 
Cloche douequeHo nafce da helle^, de fiderà di go- 
der la heììez^, quelio produce ptù tofio dalla imper fet- 
tine delle creature \ le quali [e non fojfero dal (^reator 
loro amate, diuerrehhon nulla. Così amando Iddio non 
de fiderà altrui helle^^ non hifognandogU (ofa yerunay 
maperineffaktUhontayHoUalle^reature lafua bel- 

lez^ comunicarti ^ 

Qui richiederà forfè alcuno , che dell'odio fi ragioni 
^ji^ò^fJ'Z I ^pp Astenendo alla medefima fetenza la cogniitone dam 
1 more poffa I ^j^j^^^ / (ontrarpj. ^ia la natura non ha doluto non e fi 

\ Itare fcnjai ^ , / , i j n 1 C 

I fendouene cagione alcuna, che dalla bruiteti najca tan 
to odiOy (juanto dalla belle^ nafce Amore \ anzi e tale 
odio più fimtgliante a prmationeche a yero contrario , 
per ciò non accade Jpenderut parole. H acci yn altro 
odio procedente da ingiuria riceuuta > tlcjuale è poten- 
ti fitmoy ts^ produce (fuei furori d^rphedra, dfTrogne, 
di J^/edia *, ne ancho que/lo è contràrio deli Amore a 
noi al prefente propoHo i porche dnojìro c^^more nafce 
da helleiK^y & quefto odio non da bruttezza * ma da 

ingiuria 
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mituna riceuuta. Perche lafaando d ragtonar deltodio 
fÌA bene che yegnUmo /piegando quelle cfmfiioniy che m 
mMena (t xL^more tutto dì occorrer fogbono , c27* pri- 
mieramente trattifi della Jperan^a per ejfere compagna 
del defiderioy dt cui poco adtetro battiamo fauellato . 
Terciochefe tene, come dice Ariftotele , dalla Volontà 
noHra alle yolte fi de fiderà le impof^ihiU cofe , come dt 
Colare y ò d^ andare mmfitde , nondimeno quejìe ^oglte 
non fi afferran0yc:<;* non mettono radici, ^eSefole fi 
fanno padrone di noi, c> ci accendonoy che fono Joffia- 
te,c!pt aumentate dalla jperan^ > onde è yerifimtle^che 
ejfendo Amore defideno gagliardo, debbia efier nutri- 
to, & fomentato dalla fperan^a , ^ perciò tlgentdtfit- 
mo^& leggiadri fimo "Bembo la chiamò cote d* Amore. 
D'altra parte dT^etrarca in ^no di <fuei Sonettiyche fo 
no fuori del Canzoniere ad yno amico yche gli hauea do 
mandato , fe Amore poteua ejfere fen^a Jperan^a , così 
nj^ofe . 

Hor /appi ben vn punto : dentro al core 
- Nafce Amoff e fperanza , e mai IVafenza 
L'altro non poflfon nel principio ftare. 
Sei defiaco ben per fua prefenza 
Q^iiecar può Talma, fi come raì pare , 
Viue Amor fblo, e la torcila more. 
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zyiduncjue Amore non ègAoUardo de ftderioy quando la 
Ifperanza e mancata, &* così buona dtffnittone nò [ara 
Hata la noHrayofe pur fempre è deftderioycmmene an- 
chorayche fempre dalla (peran^a accompagnato fta, on- 
de li Tetrarca haurà detto il falfo. (^erto chi nò haurà 
conofciuto quella maniera di defidericdì cui di /opra di 
cemmo,^ pochi fono quelliy che la conofcano, difficil- 
mente foluerà quefìo nodo, t^a noi {limiamo che nel 
principio fe ti defiderio ejfer deue gaghardoy potent f , 
conuenga che fta congiunto colla fperan^y doue poi qua 
do la co fa defiderata e già confeguita,muoia la Jperan- 
& ìnfuo luogo fucceda la contente^ i rimanendo 
tuttauia il defidertOy ciò e quella inchmatione affettuofa 
yerfo la cofa amata nel modo già jfofìo i come d ferro , 
quando lungamente e fiato rifcaldato dal fuoco, conce- 
ptfce m fe eccepuo caldo, il quale (rimojfo poi il fuoco , 
onde da prima procedeua) puh nondimeno durare lun- 
ghifimn (patio di tempo. Totremo anchor dircyche mé 
tre che fi ama, quantun que fi confeguifca la cofa amat a, 
nondiìneno de fi ièt andò fila perpetuagioney& d conti- 
nuò parto rifpetlò a quefìa come a coja lontana, ha luo- 
go anchor la (peran^a $ concio fia che {periamo di conti- 
nuare il piacer nojtro. A me fodiffa più la prima rifpo- 
day conóoju che fpefiù confeguìta lacofa amatayjfa- 
ma tm^o in-Tohati dal diletto .che non penftamo punto 
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cjuello ^ cioè è per amentre^ fer confegnente non /pe- 
riamo, efflndo la jperan^a di cofa futura , c> tuttauia 
arder^tifmamnte amiamo. Perche da quelle intelìtgen 
ze 'Beate y le fiali fono ftcuredt Jìare eternamente m 
cjuel felici fimo flato, e lontana la {peran^a, ^ pure ar 
dono dAmore^C^ delie tre yirtà, che noi deono condu 
cere al fjelo, Fedcy Speran^, zy^more^fappìamo^che 
quefìofolo nella celefie patria ci accompagnerà,^ t al- 
tre due mancheranno • 

^ H ora t ordine (ìeffoi contìnuatione delle cofe ri- 
chiede che del timore fi ragioni , col quale fempre è me- 
folata, tjrmtrecciAtaUfferanz^. Tercioche nelle co 
fe certamente fapute non ha luogo ne (per an^a^ne timo- 
rey ondi propriamente parlando y non diremmo difpera 
re, 0 temere, che domani il Qelo fìgirifopra la terra, o 
che rtfplenda ti Sole i(^fealle ^olie fiamo yfati di di 
re la V io lame ha timor dt morte y&* Madonna Laura 
no, que/ìo yfo non altronde procede^ che dallo hauer ri- 
guardo alt hora la quale è incerta ,0 prendiamo quefta 
ÌUoce di timore in ^ece dijpauentOy ^ ritiramento dell' 
^niwo noflro. Adunque la fperanza , CjT* // timore fono 
il cofe dfikhiofc j pereto yolontteri s accompagnano 
'ynot altra, (^s^ t altra tyno ^ ma da quello, che preua- 
'e fi prende lì nome. Imperoche alì'hora fperiamo , quan 
do habUamo più confiden^ dt felce fucceffoy che paura 
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dt catttuo, C9* ^0 contrario allhora temiamo ^ (quando 
ptà tofìo ajpettiamo maUy che bene. Conmene adunque 
conftderare m quante ^utfe ft dia amando ricetto al Ti- 
more, doue ancho della ^clofiSy peHe , CP* Veleno delt 
Amore (ifauellerà. Defiderandoi Amante fo'^r a tutte 
le cofe di confeguir la gratta della Donna amata» cjuatun 
que Iperi di feruenirut,{altrimente con tanto ardore non 
defiderarehbe) nondimeno non emendo in man fua , con 
mene, che ne tema^Q^ dubhiofo ne yiua fìnattantOychc 
la Iperan^a ftrifdua in godimentOt& contente^<:a : & 
alle 'Volte amieney che cfueHt due affetti Speran^a^ 
Timore yanno del party fs^ alle Wre lyno Jupera tal- 
tro. T>i quefio ragiono d Tetrarca in quel Sonetto . 
Amor , ch'incende il cor d'ardente gelo 
Di gelata paura il tien coftrctto , 
E qual fia più fi dubbio a hntello 
La Speranza, o'I Timor, la Fiama , o1 Gelo. 
£t in quell'altro. 
Quella humil fera, vn cor di Tigre,o d orfa 
CiVin forma humana e'n vifta d'Angcl vie- 
Tra rifo, e [Pianto, fra paura, e (pene ( ne 
Mi rota fi , ch'ogni mio ftato inforfa. 
^afce queHo Timore, o dalconnfcerfi mal attoacon 
feguire il fuo fine per mancamento di hellez^, di nohil- 
tày dt rtche^i dt yirtu, o dal riputare sì altiera, & si 
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cruda la T>ontia amata, che fia per dijpre^re ogni hu 
mile, & diuota feruitù, h dal credere y che ella già ad al j 
fruì fi fi A donata y colla cjual creden^ germoglia la Gè- 
lofìa. Oltre a quefìo proprio Timore ^ & naturali j^imo 
compagno della S per anza^ hacci Un'altro , il cjuale più 
propriamete rtJpetto,& riueré^ftchiamereÙe. Ter- 
Cloche ritenendo t zumante nell'animo fuo laimagine 
della cofa amata per forma eccellenti/sima di helle^ , 

di Calore , cjt» adorandola per cofa diuinat conuiene 
che /ingoiar rifletto, ci7« riueren^ leportt\ Ct* aUapre- 
fen^ jm pieno di fpauento , c^uafl attonito fi rtman 
ga , ilcjuale accidente in quella leggiadnj?tma fianca , 
oltre a molti altri luoghi yiuamente ejprejfe il Petrarca. 
Quinte volte difs' io 

Allhor pien di (paiienco 

Cortei per fermo nacque in Paradifo. 

Cofi carco d'oblio 

li diuin portamento 

li volto, e le parole , e'I dolce rifo 

M'haucjno , e fi diuifò 

Dal'imagine vera, 

Ch'id iceafòfpirando 

Q^iii come venni, ò quando ? 

Credendo cITer in ciel non là dou'cra. 
£t cjumdt auuieney che mutoli diuegniamo , fef^K^ 
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f^ìntOy come ben dtjfe ti mede fimo in quelTer^etto. 
E veggio hor ben, che caricate accefa 
Lega la lingua aitnui, gli fpirti iniiola , 
Chi può dir com*egH ardcè in picciol foco 
^uejìo umore efegno jfoco men che certo dyn A - 
mor yeroy sì come anchora gran freddo nelle parti efie- 
riori del noftro corpo» fpejje yolte efegno d'mternaar- 
denttpmafehrey tiT* per lo contrarto ti poco riJpetto,& 
U sfacciate^ é chiaro argomento dt poco, ftj Volgare 
s\Amore. §luefli fono i timori nafcenti dalla propria na 
tura deli Amore, yno ti rif^etto^^ la riueren^at altro 
ti dubbio di non confeguire d defiderato fin ftw : quegli 
dura fempreyCjueJìt manca al mancar della (peranza ^ 
ejfendo come habbiamo dtchiaratOy queflt due aderti di 
hrettifima amiHà,congiunti infume. La fperan^a può 
mancare, ò per hauetgtà confegutto d bene jp erato , 
aìlhora in fua yece fuccede, come dicemmo , la conten- 
tezjay 0 per certez^ di non poter confeguirlo , tP* àìl'^o 
ra fi uolge m dtfperatione, 6 uero che sì come negli amo 
riy & piaceri humani ha fempre luogo la fferan^ per 
rifletto della continuagtone della pojjeftoney la (jual con 
tinuagtone per la tnHabtlità delie mondane cofe^e incer- 
ta y così per lo medeftmo rifletto >/ cape il timore *, tal- 
ché ntuno Amore humanoliimo trouarft sì puramente 
felice y che no fia macchiato da qualche ombra dt quefìo 

timore. 
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timore, T)alì altra parte ci abbandona la [^eranza per 
cenema di non poter giugnere a riua de t nofirt defide 
rìj, (juandoy 0 per morte fipei'de la Donna amata; (co fi 
priui di Jperan^ furono i dieci 'vlttmi, e^ mtfen anni 
dell'Amor del Tetrarca) 0 ^ero infinita crudeltà [cor- 
giamo in leiy la cjual crudeltà mafiimamente conftjle in 
riceuere altri nella fuagratia ; peroche radtfiime >o/r 
auniency che noi intenjamente amando a diamo alla di 
Jperatione per qualumjue se la maggior Hrane^ della 
noHra T)onna, che noi non ci confidiamo di y incere 
colla humiltà , colla diuotione , colla ferme^^ noftra 
ogni grande orgoglio, durerà, fenon yeggiamoyche 
ella fi doni ad altri. L/illhora fapendo noi molto bene > 
che Amore non comporta, che in >w mede fimo alberg 
a due Signori fi dia ricetto, come nella fine dt cjueHoL 
bro meglio s intender Ày di pr e finte in noi fi defla la Ce 
lofia. ^eHa nel principioy quando non fiamo anchora 
ben certi dell* altrui felicità^ ma filo ne fojpettiamo^ & 
come di fopra acceniammo,yna jfetie di timore,^ per 
confegue nte non fcaccia del tutto la fi)eran^a'-,onde Mo 
fignor della Qafa dijfe. 
Cura , che di timor ti nuttri, c crefci , 

E più temendo maggior forza acqiiifti. 
ty^/ay (juando ci pare d'eterne certi , il timor e fi W- 
ge tn dtjperationey rabbia ; gx' tale è la propria , fy< 
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intiera Celofia. Ilche appreffo T vrentw tadolorato Cari 
no, credendo che la [uaThilomenafoJJe a Tamphilia 
maritata, in quelle affettuofe parole dmoHra. 
LafTo me, come già l'animo mio 
Tra fperanza, c timor (lette (b{pc(o , 
Cofi hor> tolta la fpeme, afflitto languc , 
E vinto dal dolor ftiipido giace. 
(^osì alle yolte se Ceduta 'vngran timore y che fi hauea 
d'alcmo inimico y a poco, a poco diuemr dijferatione, c> 
producere molto dmerji effetti da quelli che ti timore prò 
dotto haurehhe. Di queHa ruma delle [peranze, y elena 
delle dolcezss amorofe, neufragio di tutti li benty t*^ dì 
tutte le confolatioaiy legge ft quel l-el Sonetti. 
O d'Inuidia. e d*Amor figlia fi ria , 
Che le gioie del Padre muti in pene , 
O Argo al male, o cieca Talpa al bener 
O miniftra di morte gelofia . 
J<le mena agramente fu dal delicato «j?/. Sperone ac 
cufata, (3r htaftmata : d quale otttmameme rif^wndeua 
a chi yoleffe dire, che gelo fia [offe fegno d'Amore» auue 
gna, che niuno mai di co fa non amata y & non prezs^a- 
ta da lui non fiagelofo, concedendo che doue c Gelofia 
fitrmui anchora zArnorCy ma tuttauta debole im- 
perfetto y^ fta qua fi infuoco tutto occupato dalfumc\ 
onde non Jegue che nel fino Amore debbia hauer luogo la 



Gelofia } 



, H V M A N O. jz 

(jeìojÌA\(i come per >u d'ejjempio lafebre efegno di >/ 
f<i, ne fen^A Vita (i trouerebbt y ma cjuejìa >/f<i è iti fer- 
ma, e deboUi^ €oìla yna ben dijpojia nonflareUe la 
febre, g/ parimente faceto moHra ctejjere Hata ^ino, 
ma i corrotto y ^ diuenuto forte ^ afpro . La onde per 
ritornare al primo ejpmpioy fi come la febre^ quantun- 
cjue fia fegno di yitaj nondimeno ptà toRo a morte , che 
a "ìfita ne fuolcondncerey così la ^elo/ìa, come che folo 
gU Amanti ajjalifca, non per tanto, più toflo a mortale 
odwfcbe a ^ero Amore mena altrui. Et fe bene la Gelo 
fta in qnel principio^ cjuando è *vna Jpetie di timore pof- 
fa Jpronarci ad opere laudeuoli per dubbio di non ejjere 
in yirtu auan^tiy t9* foj)rafatti dal nojlro riuale , non 
dimeno confìrmata chce,(^ diuenuta difperatione, no 
più ad ornar eyC^ inalbar noi, ma a dijìruggere hntmt 
cOife Ci e concejjoy ^ a maledir t la si ardentemite già 
da noi amata Donnay riuolgiamo t animo arrabbiato. 
Ada e tempo che di s) fiera materia fi rimanga dt ragw 
nare. Perche ^le cofe della Speran^ay^ del Timore det 
tey hreuemente raccogliendo y pofiamo conchiudere yC he 
nel principi» deli Amore conuiene , che il defiderio fia 
dalla Speranza accompagnato, ma nel procejfi) può , re 
Piando yiuo il Defiderio, mancar la fperanza» ò per ef- 
firgtà confeguito (juelbene, che fi fperauayc!!^ aìlhora e 
Amor fcUce, òper morte della coja amatal o per euidéte 
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cru ieltÀ, ^ fun^z^y & c^mjttjono Amori mfeltct t 
(S^ Jobrofi. Siffi' oli ante mente del Timor n^tnralc com 
pa^no della Sperane termmàre [i ptio,(^ direychg ma 
chi al mancar della Speranti ^ fe quejìa fi parte per 
l?H9na,(^ dolce cagione A Timor fi yolge in certe^ di 
ben prefente {quantunque per la inconjianza delle hu- 
mane cofe lafcifempre come dicemmo qualche radice ) 
Je per acerba^ ti timore degenera, & fi muta m dijfera 
itone. Ma l* altra maniera di timore da quale altnmen 
tifi chiama rtjpetto» ^ rtueren^ynell' ^^mar fine ero, 
& puro , cjT* non infettato dalla Gelofta ,fempre deue 
ritenere ti fuo luogo. Così tejjen^a d'>:Amore ytene ad 
ejfere affai chiara. 

Segue hora quella queflione^ la quale da tutti colo- 
ro che hanno fausUato d'zy^mare , è futa trattata , fe 
'lAmore nafca per Ubera yolontàj & elettione no^ìray 
0 pure per defìmo, per cagione apportante necejSità , 
come qualità di complefione , & influenza de Qeli . 
Intorno alla qual qutjitone, io non mi metterò a raccon- 
tare le Fauole* che da Toeti ^rect, Latini fono fiA 
te fcTittei imperoche quejìi tra per render h rror loro de 
gno di fcujat per yoler fare d princijJio del lor Amo 
^ re ben grande 3 ben alto, quaft Jemprc l' hanno jrtfe - 
rito al deiìino» onde t innamorato 'IPoetà. 
Che ben ch'io lia mortai corpo di terra , 
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Lo mio fermo defir vien da le (Ielle, 
t Et altro(4€ ad Amore '^^ol^endofi . 
j L'arme tue furon gli occhi, onde Taccefc 
' Saette vfciuan d'inuifibil foco. 

E ragion tcmcan poco , 

Che contra il ciel non vai difeCi humana . 

Et più 'Volte da i mede fimi ''Poeti fi finge, che z^mo 
re prema coloro più duramente , i ([ì^aU fuggtr yorreh- 
tono } perche Tibullo. 

Color più crudamente abbrugia Amore , 
. Che non di lor volergli danno il core. 
Et t^onfignor delia Cafa. 

Signor fuggitp, più turbato aggiugnc. 
Et lafciarno flare t Toeti , Telatone Hejfo pare al- 
le yoltey che faccia compre /dio potenttfimo sfor^an- 
f^,C7^ coflrmgcnte no purglt huominiymagli altri Idtjy 
ad.yhidirc, c37* feguitare la fua Volontà. Ma hauendo 
io prefo a trattar d^o^more fecondo quelloy che la ragto 
ne naturale me ne può dettar e^ non leggio per qual ca- 
gione ife gli altri affetti fono in potejlà no/lraj gli pof 
fiamo colla yirtu raffrenare, quello foL per deHmOy & 
noHro malgrado debbia occuparci i onde a me parue 
fempre efferyerocjuello , chene lafciofcritto Dante, 
nel xviij. Capitolo delT^urgatorio. Trebbiamo adun 
Que ricordarci , che z^more primieramente fi cagiona 


I dallo 




dallo mchmam. moy ^ affettione delfenfo yerfo la co- 
\fa bella y O* cjueHa pnma affettione j:n^ fallo è natu- 
rale, haitente origine da l^na terminata compie f?me. la 
eguale yolgarmente chiamiamo fangua onde jnghamo 
dire Fabritio andarci a [angue j^Torquato no,& per 
confeguente [i può attribuire al de/imo : conciosia cofa , 
che il deJfinOiCome ottimamente in yna particolar Ope 
retta dichiaro zy^lejfandrOy fia poco digerente dallo tn- 
chinamcnto naturale. tSila dopo (juejìa prima affettio- 
nefuccede ti dtfcorfo dello intelletto , // quale tra je me- 
I defimo pen fa, ^ deUera,fe debita compiacerei^ fe 
condare y o pure far reftftenza a quel piegamento del jen 
\fo , & mcontanente che alza la mano , c37* fi arrende , 
occupando fi poi , & mettendo ognt foSecitudtne in tro - 
uare i mezsi > che al fine defiato conducere pofiano , al- 
Ihora propriamente fi dicet che fiamo prefi dall^Amorr, 
così il yero Amore , quantuns^ue t primi femi hab^ 
bta da quel piegamento del fenfo , // qual piegamento e 
naturale, nondimeno e parto poi della elettion noHrày 
la quale non può ejfere forcata, ^ necefiitata dal Cielo, 
ò da compie jStoney ò da altra qualità naturale, per ejfer 
l'intelletto nofiro poRo di grado fopra 'tùitticdrffi y CST* 
inferiori, fuperiori, <Jì<fa fono molti, che noi credo- 
no, parendo loro dt yoler (peffe yolte non amare, et pur 
non potere ; i quali conuiene anuertire* che si come molti 
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più muoiono m guerra luogendo, che combattendo yan- 
^ P I^fJJ'^^^ y^rwnw IpM taglia, rirpfarreUono colla lit- 
toria, còsi non fenfaoJp altri di poter fare refi/ìen^a 
cjuel ptegamento-gagliardo, che fentts'atterra,& lafcia 
fi porre adojfo d piede ^ ne fimarauiglt poi,fenon hauen 
doyoluto combattere j ejjendofi laf ciato foggiogare 
non gif è lecito poi dì fcappare fi ageuolmente. Onde fono 
dette da quella prudente 'Autrice ciucile fauie ferole. 
Chi da prima ad A inor fe refiftenza , 
E lo (cacciò fu vincitor fecuro # 
Chi nutri con lufinghe il dolce male 
hidarno tenta poi fcuoicre il gioco 
Al qual di {uo voler fi (ottopoiè. 
Tutto che non affatto indarno fi tenti , come poco ap- 
preso mofìreremo Adunc^uela no/ìra^iltà non et la-- 
fcta far proua della Uherta nolìra,della qual ydtà Dan 
te parlando con molta ragione dijfe* 
La qual fpefle fiate l'huomo ingombra # 
Si che d'honorata imprefà lo riuolue 
Come falfo veder beftia. quando ombra . 
La onde chi >«o/ y incere, non haHa debolmente, & 
fcarfamente ^olere^maconuiene effer fermo coBan 
re nella yolontà , t7« accoHarfìalLo intelletto , alcjuale 
non fono occulti molti modiy come preHo yedremo da li 
berarne d'zyifmore, purché tafcolttamo . Terche fi pub 
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conchiuderCyche i frimijemt deli Amor es ciò è quello af 
fetuofo fiegamentOy dal deHmo fieno dati , ò dalia jomi 
ghan^, conformità delfatt^ueyO comi in altra gm- 
fa nominarla ci giaccia', ma d cópiutOytP* tntiero zAmo 
re fiaparto,& alleno della elettion noHra.Cos) aUa dif- 
finitione dell'Amore mejja dtfopra fi potrà aggiugnere ^ 
CjT* quefìo fermifi lene nella memor/a,che fia piegamen 
to gagliardo confermato dalla elettion noHra , cìJT' dalla 
yjan^fC^T* per confeguente non pure affetto,ma haiito\ 
onde il Petrarca . 
Vn piacer per vCinza in me fi forte, * 
Che a patteggiar, ardifce colla morte. i 
^ ^ui i da auuertire un luogo d A rijiotele nelÌoitàw> 
Litro della IPhdofophta morale, doue dice^ che la dilet 
tione e affetto, ma l Amicitia e hahito , Cs^. deuefi tnten 
dere in quefla guifalcio e che il prendere affettione a che 
fiayjpejfo procede da femphce affetto, ciò è dal cernano- 
uimento deììappettito fenjittuo , come quella che pren- 
diamo alle maniere Ìyno, il quale mai più Ceduto non 
hahhiamo } ma l'amicitia najcendo da ferma elettione 
pende anchora dall'intelletto y cjT^ qumi richiede hal?no, 
mediante il quale d hene dell' Amico jcome no/iro pro- 
prio bene j de fderi amo. Cofi l'Amore anot propojio , 
quanto a quel primo inchinamento e puro affetto , ot* e 
òpera del fenfo,ma richiedendouiftpoi cofi ante elettione 
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per confermatnccfe propriamente z^morc fi deue no- 
minare i ragioneuolmente diremo che fia habito , ciò e 
ferma dijfo fittone del f enfi, ^ delì intelletto, non altri 
mentii che deltJmiciria shaUia detto Arijiotele. Più 
chiaramente appari fce la forza della nojira elettione ne 
i Gmtlhuammi dtQortCy i eguali filo per firuire alla 
rc/fan^a,tP*perhauerepià chiare occafionidifcoprire 
il yalor lorOi ji mettono adamare -, per oche in cjuejii ti 
idifiorfo precede al piegamento del finfi. Tuttauia co- 
munemente Amore fuole cominciare dal fenfitet afcen- 
dere allo intelletto. 

■ tyì</a e da effxminare diligentemente ^ìia ragione , 
la (juale per proua di agnello , che terminato hahbiamo , 
fioleda molti e jf ere addotta. Dicono cofloro^che fi 
Amore non fofje per elettione , non oUtghereUe la co fa 
amata a "Vicendeuole Amore, ne fi potrebbe ella incol- 
pare d'ingratitudine fi in Amore non rifj,'ondeffe',concio 
fa cofa che tutto il merito, C9* demerito nella libertà del 
nostro operare confifiay& non habhia luogo colla forza 
Ci7* nece fitta del deflino. ^ia dall'altra parte forte co • 
Ja pare a penfare, che gli Amanti ne i lamiti loro, quan 
do pili ftfludtano di muouere a pietà le Donne amate , 
tiferijcono tamor loro al defitno {come fece il Tetrar- 
àa in quei yerft di fipra allegati. 
\ Che ben ch'io ìia mortai corpo di terra 
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^ Lo mio fermo de(ìr vien da le llellc. 
Se Amando per deflmo ninno merito s*ac£]uifla. ^ueBa 
cjui/ìtone fi foluerà cjuado hauremo Ceduto per (jualh et 
cium e cagioni pojfa ejjer yero ijuello che dtjje Dante, 
Amor, che a nullo amato, amar perdona. 
cui pare , che contradica lo ingegnajo Ariojìo, in 
quella Han^» 
Ingiuftifsimo Amor, perche fi raro , 
Corrifpondenti fai noftri defiri ì 
EgU è naturai cofa^che noi marauighofo dtletto prendta 
mo dell'ejfer amati , & honoratiy qua fi come tn quefla 
gutfa degniamo adaficurarci del yalor nojìro , il che e 
5/ chtarOi c^T* da ognuno prouato ogni giorno, che più pa 
rolenon accade (penderutf opra, Maturale etiandio co- 
\fa e , che certo Amore portiamo a tutto quello , chi 
di alcun piacere ci efuto cagione, ^indt nafce , che he 
ne Jpejjò ad yna camera , ad yna fine/ira , ad >w letto 
portiamo ajjettione incredibile^ ritornandoci a memoria 
per mezs:o di fimili cofe hauer riceuuto qualche ddetto : 
yedete con quanta dimojìrattone d Amore dice.il genti 
li fimo Toeta quelle parole, 
E' quefto il nido, in che la mia Phcnicc 
Mifle l'aurate, e le purpuree penne ì 
Et il 'Bembo non partendofi dall' orme del fuo 
'Tetrarca, 

Sento 
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1 Sento l'odor da lunge, e*J frefco, e l'ora j 

1 De i dolci campi, oue colei (oggiorna. 

1 Se queHo è yerOyCome certamente è , dì neceptà fe 

1 guey che naturalmente amiamo coloro , li quali amano 

1 noiy per ejpre eglino cagione dt molto noftro piacere , te 

Xflimonian^ rendendoci della Saluta noHra. Oltre a 

1 ciò guidati pure dalla datura amiamo le (imiglian^ , 

i&i ritratti nojìri , c^uafi fieno noi , o parte dt noi : <j7* 

1 cjualpiù yiuo, più elprejjo ritratto , cjual più ^era [ì 

1 migliane fi può trouare di (]uella imagine , che per ma 

1 no (i Amore è [colpitane cuori degli Amanti} quindi 

1 quelle belle trasformationi. 

1 Facendomi d*huom viuo vn lauro verde % 

1 Che per fredda ftagion foglia non perde , 

1 Ne per tante figure il primo Alloro 

1 Seppi la/Tir. 

i Et m quella diurna Qtn^ne. 

1 Ma quante volte a me vi riuolgetc, 

1 Conofccte in altrui quel che voi (ctc. 

1 L/i dunque per for^ conuiene^ che t Amata ami t'L/4 

1 mante, quaft yiuo, & chiaro ritratto fuo^ ^ e quefta 

Vforzji , come detto habhiamo, naturale. Ma di ìfero fi 

1 deue ancor confefpire, che Ifno difua wlonta in quel- 

1 laguifa, che di fopra mofìrammo donlhdo t'animo, del 

l quale ntuna co fa più pretto fa si può trouare amando 
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honeftameme menu, non tanto per ol?ligo naturale^ cjua 
to per gratitudine di ejfere amato. Pero dtfe A4. TuUto 
ejfert brutta cofa non rijpondere in amore a coloro y da i 
(jualifeiprouocatoi Ragione uole adunque i la fenten^a 
di Dante, 

Amor, ch*a nullo amato amar perdona , 

Ma per (jual cagione e incolpato del contrario daltArio 

(lo ì ^ communemente fono da i Toeti le Donne fimi 

gitante alle Qerue, le eguali hanno que/ia proprietà Ji fu 

gire quando fono feguitate dal (Cacciatore tc;*;* quando d 

yeggwno lontano dt fermar ft, c> di affettarlo ì coUa 

qual comparatione fenza dubm yoglwno lignificare , 

che le Donne, mentre che fono amate i fuggono^ & ^fa 

nofcortefie, la doue quando fono a^l?andonate,aIi%ora 

fi fermano, cercano da capo confauori , (Sagrate ac 

cogliente allettare gli Amanti. 'Adunque non e st age- 

uole a dtfiemere la yeritÀ^ la qual pur c'ingegneremmo 

noi di ff legare . JPp-folte pojfono effere le cagioni , per 

le quali la Donna amata non njfonde in o^more an^i 

prende a [degno la feruitìi quantunque fedele, cs* dtuo- 

ta deltzAmante. Primieramente può hauer altroue col 

locati ipen fieri, & il cor fuo,& allhora dubitando che 

// fuo principale A mante del nuouo •^yimatore non ptgh 

fo(fetto>& difpiacere, non yórreble da quefìo fecondo 

effere amata, tra perche yede non potere amar /«/, ^ 
^ — 
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f douer ejTere ingrata y & ffer ifchtfare ifofpetti , che nel 
I fnmo Amante potrebbom nafcere . ^el qual cafo la 
TDonna prudente fuhito elette mo^irar fi al fecondo lonta 
niftma ad amarlo^ e^ troncargli ogni fperan^aja qual 
troncate^ Jpenta mancherà etiandio , Jpegnerafi il 
defiderio amorof), 

Appreffo /degna la Donna tamor portatole , fe le 
fjualità dell'Amante non le piacciono , c!9* non le yanno 
a grado. 'Perche sì come Jpejfe Ifolte ci dtjpiace > che >n 
Vile , cj7< reo huomo ci laudi , ^ honort , quantunque 
per fe jìejjo teffere honorato fia fi dolce cofa ; così ha el- 
la a noiad'ejjere amata da perfone, le quali Hima di ua 
lare niunoy quaft come la gente douejfe far ragione, e jfe- 
re parimemente yde tamata , fe da lei il yde Amante 
foffèy gradito : ^ dijp iacee i altresì che // nofìro ritratto 
fa in materia ro^za > 0* di niun pre^ , onde ilTt- 
trarca . 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difconuenga, c per ciò lieta . 
Naturalmente quindi fi diparte. 

Quantunque con mirabd dejìre^afoffe poi quejìo con 
cetto riuolto da lui a fuo propoftto figgitignendo. 

Ma poi vodro deftino a voi pur vieta > 
D efTer altroue, prouedete al meno 
Di non dar fcmpre in odiofa parte. 
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meno le dHokrtceuer berte fina da ùfatit <>Am(m 
ti , con'i7n:n Me rimàn^re ablt^^a a perfine j lecjualt 
ha àf chino. Perche g?ntdm:nte fi ride Arinotele di 
queglt ^mMi che ft Umentanodi nò effere contracam 
ùiaci m Atnofey efjenda per atmentura tdhche affai pm 
tofio potrebbom eccitare odio di fe , che ybenetéolen^a , 
■ T)a cfueHe cagioni admcpte nafcè t effetto cantato dall' 
^^riofìo, cju'jintun^ut egli fervendo alia materia propo- 
Ha y poeticamente ti faceffe più generale , che di ^ero 
non e. Amiene anchorat che la Donna amata temCyfa 
cendo carezjet fauori alt A m Ante di non muouere a 
folletto ipaf enti, & dt mn dar troppo ardire all'Ama 
te jieffoy^ perciò flà ritirata, // qu^l artificio ejfere fi a 
to yfato da M. Laura, ^ in molti altri Imghh et tjpe 
; tialmente nel Trionfo della morte in perjona dt lei pef- 
ijafcoperfe ti Tetrarc^y dicendo. 
•Furquafi eguali in noi fiamme amorofc. 

Al men poi et^f'rh-auuidi del tuo foco ; 
: MirlVn ìappalesò, laltro l'afcole. 
.Tu eri di mércè chiamai già t occo ; 
. Q^uand'io tacca , perche vergogna , e tema 

Facean molto defir parer fi poco. 
\ Et in cjuejìo Soggetto aggmgne molte altre parole . 
Jì^fa quando la Donna yede ti jw Amante reltare ut 
amarla^ indotta da tjuel de fio naturale dt effer tannai a ^ 
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per ruenerlo pm deli^juto gratamente t accoglie ^(^gk 
concede grane maggior iy talché ragionemlmente yiene, 
ad cjiere fimigliato alla Qerua. Da (jutllo che detto hak 
biamo fi fùo ancho render ragione perche il Petrarca 
chiamajje Amore manfuetto fanmlloy & fierol^egho, 
concio fia che le Dome guidate da quel diletto naturale 
né' principij fogliono gradir tz^fmante, foi fpejfo per 
li Jojpetti fi)prauegnenti (i ritirino , ^ fieno a quel catti 
uello di grautfiirm tormenti cagione» onde anchorio una 
yolta prefi occafione di iiafimare {^more in cjueflo 
Ter^ftto^ . 

Tu ne la culU benigno ti mollri 

Poi,cjiiandorarco puoi trattar, ingrato 
• Chi t ha nutrito a lunga morte danni. 
\/^ina adunque l'amante sì perdeHmOj quanto appar- 
tiene a qtiel primo piegamento , t^T* s) per elettione quan 
^0 al procelfi) d H'A^nore^ al far fi h^hito. T^anmen 
te la DomAA*n4tÀ rifpondje in o^mor^f^ tra per quei d( 
letti naturalty che raccontati hahhiàmo y CjT* pergratitu 
Àmetfe le cagione addotte non ne la ritengono . Qonuie- 
ne horafgMsfare a quella quifiione mofja di fopra^onde 
auusn^a, che yclentiengli Amanti rijenfcono ÌAmor 
loro al defìmj'i e (Ìa auaertire^ che quar^do ciò fan- 
^^ifi dolgono y parU^Q, all' Amata s odagli altri 
Afcoltatori-', fe a gt altri si riuolgmOi è "verifimdc che per 
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ffcufurfly il facciano y percioche conojcono di commette- 
re molte cofe indegne d'ynhuomo fauio,^ yirdctonde 
il Tetrarca imitando H or aita. 
Ma ben veggio hor (1 come al popò! tutto 
Fauola fui gran tempo, ondefouente 
Di me medefmo meco mi vergogno . 
Mafe inàriziano il ragionamento alla Donna amata 
yoglionoper quello ch'io mi creda , mo/ìrar maggior hu 
mtltà,^ dicono che conoscendo fi pur troppo iniegm di 
feruire fi rara Donna, c> dubitando di muouer la a fdi 
gno con offerirle sì Zfil feruitore , haurebbon doluto op- 
forft ad ^morc-: come fi^ede, che fa la figLuola di 
Bernardo Spetiale yerfo d 7{e T^ietro : tÌT* cori tutto ah 
(per ano di trouar mercede \ concio fa co fai che con cjne- 
[ìa humiltàpaia loro di muouerc gagliardaméte la 'Do 
na loràt & oltre a ciò Cogliono inducere in leìffuefia ere 
den^j che ne anco perleifta fccuracofatl chfpre^tre 
ynz/4more dato dal Qelo. Laonde T aride apprejfo 
Ouidio fcriuendo ad H elena cosi le dtffe. 
Perche tal volta il non (aper v'inganni • 
Spirto diuin mi manda , e porge aita. 

£t poco apprejfo. 
Guardare non fprezzar l'Amor fitale. 
Soluta quefia cjut/ìtone dtffcile più per l'opinione de 
gli huominii i quali hanno yoluto troppo inalbar queflo 

zAmore 



H V M A N O. 



39 



fiy^more , che per fe Jieffa , a yolgeremo a quell'altra | Sc fia in pò- 
molto da cjueda difendente ^fe fta parimente tn poter no \ Sard^da 



\Jlro come tamarei cosi etiadto^ poiché amato buona peA 
za haUtamOy dtfciogherci , & liberarci da ay^more a 
nojirapojia. /l 'Boccaccio nel principio del Decamerone 
addujje >w modo nel quale fuole finire zAmore^ in quel 
le belle parole. 

Ma fi come a colui piacque, llquale^eflèndo 
egli infinito,diede per legge incommutabile 
atutte lc'cofè mondane hauerfine, il mio 
amore oltre ad ogni alerò feruente , Se il qua 
le niuna forza di proponimento , ò di confi- 
glioi ò di vergogna euidencc,ò pericolo/che 
l'eguir ne potcflc, hauea potuto ne rompere, 
Ine piegare, per fé medefimoin procelTo di 
' tempo li diminuì in guifa, che fol di le nella 
métcmi ha al prcfcnte lafciato quel piacere, 
cheeglièvfatodi porgere a chi troppo non 
lì mette ne' Cuoi più cupi pelaghi nauigando. 

Adunque per fe Beffo, m procejfo di tempo, puh 
z^more diminuir fi ^ (j;* mancare. Oltre a ciò , perche 
j da coìitrarie cofe, centrar ij effetti procedono yfe la co fa 
I amata, dt èctla,CP* yalorofaxhe noi la riputauamo , ci 
' riefce brutta^ fcofìumatay in yece di Amore fotten- 
trerà l'odio , per la qual cagione popamo dire , che 

il me- 
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'dmeJeiimo BocacciodtcjHello Amore yche alla da lui 
m mal punto conofctuta "Uedoua portato hauea ,fi deh 
herajp, J^Ja (j(4efiedue cagioni fer U eguali e yjato di 
mancare Amore, non fono in poter nofìroipercioche non 
Ci i lecito A noHra poflafar brutta^ & mal creata, & 
ingrata , C9* crudele la Z)onna no/ira , ne (juello , che 
opera la lunghe^ del tempo y fi puh attribuire a noi, il 
perche molti hanno giudicato ejjere cofa imponibile, che 
due Amanti dotati di belle ^\ & ornati di dolci cojiu 
mij tf^ di laudeuolitjì ttmangano di aniarfì. ^ia cjue 
Ho ripugnerebbe alla It berta, che a mi di noi ha conce/- 
fo Iddfg : (^conofco io alcuni yalorofi Gwuanti i eguali 
hauendo amato yn tempo ardenti ftmamente, accorger 
do fi poi, cf)e perdetiano il tempo y del quale, come ben dij 
feTheophraHoy niuna cofa è pià prettoja , c> f di futa- 
nano da più nobili, & honoreuoli fiudij, con fermo, prò 
Donimento fi fono rifoluti di non amar^m, ^/e ritijctto 
loro : // (Jarloi che pure ei-a ii^d, ciò i auue^ a 
ylmar lecite cofe piaciute i Qjmeuerle tn attQ:k'& 
anchorgiouaneyla c^ual età marauiglicfe for^e por^ ad 
lAmore inon rcfìmfe egli il f(4ó ardore , cjuantunc^fte 
nelle midolla già conceputo , ^.peruenufo. alfuo forn- 
irlo ì Horfe è così , come nel ytro pare chè fia', figue * 
'che dfcorriarfferdemodi, per me^) de i (jualipofiamo 
Irw con f e èlitre . 
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( - Q^rtmieramenteci occorrono ftet due , che furono 
da Monfi^. della (^afa pr&po/fi, il qual nella fine d^n 
legcudri^inoi 0* graue SonettOy ragionando dtl fug- 
gire Amorey pof: cfueftafenten^. 

Ver cui fol lontananza , 6c oblio gioua. 
Lontanane , che co fa fia , e per fe fi effe affai chiaro. 
Ma ben potrebbe fi dubitare, che yoflta inferire (quella 
yoce iòblio \ Perciocbe ymo , cs* degno dt rifo pare , 
che fia // dircy che a yolerdtfciogberfi da t laca dell' A- 
more conmene dimenticar fi della co fa amata ^ e ffendo 
ftefio altrettanto mai ^ca far fi, tjuanto cjuelloy co - 
me anco a rideremmo di chi dtccjfe, che a uolerfi delibe 
rare dmfermitar conuiene fcacciare la cattiua dtfpofi- 
tifine; ^ pure efnteH^a dt Monfig: d.Ua Cafa di chi a 
rifsimj indegno, CiT* di profonda fetenza datato. Credo 
w che >oleJfc quel mede fimo figmfjcare^ che diffe il Te 
tràrca in t7>.i fia Cantóne. 
LaflTo (c ragionando (i rinfrefca 

Quel ardentcdelio 

Che nacque il giorno , ch'io 

Ladùi di me la miglior parte a dietro ; 

E 5* A mor fe ne vd per lungo oblio v 

Chi mi conducea lefca , 

Onde*] mio dolor cre(ca ^ 

E perche pria tacendo non m'impetro ? 



t)e*modi da 
TciogherG da 
A mote» 
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Doue e mamfejlo , che per yocal?olo dohlto , intende ti 
non ne ragionar mai, cercar fempre di penfare lad al 
tro , concio fta che ragionandone , c> maf inmmnte co ' 
grande fludw, come fi fa nelle cempo(itìonty(i y£nga ai 
tresì a penfaruipiù fifamente , CjT* adaccenderwfi piti : 
j^T* per lo contrario d Itmgo fdentio mdnca anchora fdtn 
ito ne' pen fieri : queHo e conforme a tjuel che d'ffi 
quello attempato^ (!s^fedel feruitore apprejjo Terentto , 
ammonendo Canno, $1 quale non rijinaua di parlare di 
Philomena. 

Quanto meglio (aria porre ogni ftudio 
Per Tcancellar da l'alaia quello Amore, 
Che parlando più accendere il defio ì 
Adunque buon rimedio contra zAmore è // non par 
lare della cofa amata^ tsr imporfene >» perpetuo Jtlen- 
tio^ C> injteme cercare dt riuolgere altroue la mente , o 
fe pure di leipenfa , penfarne in quella guifa , che dire- 
mo poi : O è quejìo in poter vofiro , dico d difuiar l'a- 
nimo in gran parte da ynpenjtere i proponendoci altre 
cure, altri ftudij : g;/^ quantunque nel principio non 
riefca Ji facilmente , majsimamente quando l Amore e 
tnuecchiato , anzi P^^^ ' ^'^^ noHro malgrado in «p 
a tutti gli altri quel ben abbarbicato penjier riforga, & 
yoglia occuparci la mente , non di meno ogni giorno 
si rende piti ageuolead ejfere Vinto, feppellito. 
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^ue/ìa no/ira LI? erta di r misere , doue ci piace , lani-^ 
mo, fu accemata da i^'i Tullio nel xv. Lthro dt ciucile 
EpiJìoUj cl^efj^Q chiamate Famigltari, doue Jcriuendo 
A ^ ajitadtcff che fi l/ergogna drjermre , & per cqnfe- 
gtAente dì li^iuere, per ciò non attende alla T^hdojo- 
^hia, dalla quale ne farebbe agramente riprejo , ma fa 
di penfare ad altre coje , , ^vfa quel modo di dire mol 
tofigntjicante: 

Facio me alias res agerc. 
Dtfcorrtamo hora [opra l'altro rimedio in quel mede- 
fimo ^erjo addotto ^cio e la lontanane, ^efìa da M, 
Sperone, Qy^daeSlL Allejfandro Ticcolhomini è fia- 
ta riputata più toHo cote da accedere Amor-it che acqua 
per ifj}€gnerloy c> giudicata oltre a ciò cagione di mag- 
^gwrjelicita alt A mante , che la prefen^. Imperoche in 
prefen^ della co fa amata , t anima dell'animante ingor 
da corre frettolofamente , fen^ ordtne per yia del 
la >//?4,c> deU'ydito, quafì largo fiume per iHretti ca 
nàU al cara'oggetto, in quello sfrenato gettarfi come 
mtr abilmente dt^e ti ^Petrarca» V^ten perdendo^ È7* per 
troppo Jpronar cade, e riman yinta : Onde ne penfare , 
ne dtf correr e può ^ come quelUche e ahkagltataj^ tut- 
ta coufufa per confeguente piacer humano nongu- 
fra, dqualdeuepmpre colia operatione dello intelletto 
ejjer cdgtunto^el ^ero fi uede tutto ti giorno a diuenire 
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che cjuandoftamopref enti alla Donna amata non foto \ 
fugge l'appetito del cthoy ^ delfonno, ma pure >«4 fa 1 
rola non pofSf amo formare , ne concetto alcuno ci yiene I 
in mente > del tutto 'dUnfenfati hahhiamo figura . I 
I ^inci dice a ti Tetrarca imparar fi nella feruttu d*A- j 

\more, ■ 1 
Arder da lungi, te agghiacciar da preflb. 1 

Et il fecondo Petrarca. j 
Vn dinanzi al fuo foco efler di neuc 1 
E tutto in fiamma andar fendo in difparte. 1 
I Teroche lontani con marauigliofa prontezj^ effcrcttia^ I 
I mo tutte le attioniy penftamo continuamente dt lei con 
I ardore ineHimahtle di defiderio , r!^ tutte le fue parti j 
I ad yna ad yna contempliamo^ dtcendo,(juei begli occhi I 
\ fono pur e più chiari del Sole : quelle guanciey incono le \ 
I rofe, ^ le neui : (juella bocca e fatta dt perUy e dt rubi-^ I 
I ni fpirantiy & yiui , di quella yalorofa anima co fa più j 
I diuina non fi può trouare , ne ci baftando d dirlo ,&ilV' 
ìpenfarlo fra noi ftefiy corriamo alla penna defcriuendol 
I lo fiato fuoyry* ti nofiro col più laudeuole fide y&*coni\ 
I più yaghi colori, che per noi far fipoffia. adunque lon I 
I taniy fiamo tutti fuoco, fiama, & prefentiagghiac I 
I ctamo, tp* sì come niuna cofa, qualunque se più atta ad | 
I ejjer yeduta,poHa fopra t occhio fi fior ger ebbe ^an^i con J 
I uiene che tra lui , & d colore habbta qualche fpatio 1 
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iHuHrato dal lume, il ftale Jpatio ulìocchto porti il colo 
re y COSI a pena fentiamo la hellezs:a amata mentre che e 
prefente^ quafifoprck l'occhio^ma lontana U conofcia 
moy & comprendiamo le fue parti agenolmente ^ cjuajt 
che alìhora la ragione non tjiupefattay c> opprejja dall' 
oggetto prefente pojja coli' interna Jua luce tUummarlo , 
CiT* renderlo acconcio adejfere apprejfo. Hora fe la lon- 
tananza e cagione dtfarct meglio conofcere la belle ^ , 
CiT* lagratia della no/Ira Z>onna, dt neceptà fia ancho 
ra cagione dt farcela amare maggiormente. Io di yero 
per non Hare ad effeminare le cofe dette da loro penfo , 
che breue lontananza cagionerebbe forfè quefoy ma lun 
gay credo che adoperi ti contrario , s$ come etiandio, per 
iHare nel mede/imo effempio da loro addotto , picciola 
diflanza e cagione , che ti colore fi yegga , ma lunga fa 
che non fi può porgere : Ci^ la ragione dt ijue/ìa mia opi 
nione e queHa, Quando l^yimante può federe la Don 
na amata, pjì che thaurà per qualche (patio di tempo 
Ceduta, quafi di quella yfia conueneuolmente cibato , 
attende fpejfo ad alcuna altra bifogna fua.Q^ comparti 
fce ancho altroue il penfiercy quantunque picciola parte 
ye ne mandi. J^/a quando e lontano, prtuo del fuo dol 
ctj^tmo aio , cjt* foflegno della fua yita , da continoua 
fa^e afflitto non può fare di non penjarui jempre^ne 
altroue può /offerire dt yolgere la mente giamat , onde 
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in Vie ma^ior fiamma fi accende : Le^^afi quella bel- 
la (panzone del Tetrarca. 
Di penfier in penfier, di monte in monte . 

Zy edrap che altro non 'Vùol e tfprimere^ che tlc9n 
tinuoy ^ ardenttj^imo defiderio di yeder la fua Don- 
na (qaaft che manchi fer la fame ) 0^ ti fi{jo fen fiere , 
che femore dt lei fola nel cuor portaua. rj^a cjt4ando pu 
re la lontanane dura gran tempo ^ conniene che ì animo 
fi fianchi da cjuel pungente penfier e ^ a poco a poQO co 
mtnci a deporlo , cjt* per confeguente la fiamma fi j^en- 
ga : per cicche le imagmi,le quali rimangono nella nojìra 
memoria.come da gli oggetti efleriori >i furono tmpref 
fe.y così da quegli fono conferuate , lungamente man 
cando quegli^ effe anchor 'tengono quafia fuanire , 0* 
disfar fi^ueHo che hahbiamo noi detto dt Amore ^noto 
parimente (i4riHo dell* Amicitià auuenire^ dtcendo\che 
hreue lontananza , quantunque tolga molte operationi 
dell*Qyimicitia,nondimeno non toglie lei ; ma quando e 
lungayp'are che toglia ancor lei ^ induca dimenticala. 

Oltre a queHi due rimedij'giàfpofiiy & compre fi in 
quel yerfo di Monftg. della (^afa, non >/ mancano le 
yoci della facra Phdofophia^delle quali Socrate appref 
fo Zenophonte, & Horatio nella prima Epiliola inten 
de, le quali chiaramente ci dimofirano effere brutta co- 
Ca r'en frnnupfi^unl^ . rhf thuamo ttato a contemplare 
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cjne^a compiuta yniuerfità di cofe, il loro Facitore, 
Conferuatore /dio , CÌ7* nato parimente agouernare 
quefìe cofe terrene y quafi terreno Idio , ft amtlifca , e^ 
al? ha fi in tanto iche ponga le radici della fua Ytta in una 
I ^hioua di terra, & di yna Feminella jì faccia macipio. 
La onde da cp*eHe falutifere yocipercojfa t anima , coi- 
rne nel 7{e (^arlo dal Conte di Jììon forte riprefo autsen- 
neyfeco medefimo dt yngenerofo fdegno auampando ft 
rifoluea rompere d laccio y alla fine comcipoffente fie 
ra, dopo molto fcuotere, il rompe, il quale fdegno gentil 
ItfSofiamentefudal Tetrarca ejfrejfoin quella dotta 
Canine, 

I vò penfindo, c nel pender in*a(ralc. 
Quantunque egli tifacela contrariar del pari con Amo 
re. Ma fe è da eutdenti,^ forti ragioni ben conferma- 
to, troni animo mafchio , finalmente yince j onde al 
troue il Tetrarca. 

Di che Amor, e me fteflb aflTai ringratio. 
^ueHa for^ del proponimento dell' animo è taUy che ci 
fa parere affai men beila, e mengratiofa la Donna no- 
Hra che non pareua prima, Percioche si come alle yolte 
il Senfo può tanto fopra delt Intelletto , che quel che pia- 
ce a fe, il rende etiandio piaceuole alt intelletto yquantun 
que a lui yeramente piaceuole non fia, così alle uolte ttn 
teUetto piglia tanto di Vigore fopra del fenfo,che quando 
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egU non giudica hnona Alcuna cofa, la fa qua fi altrettanì 
to dtjyiacere, & p^^^re^e mole fi a al fenfo, tutto che a lui | 
difua natura fia giocondi fima , ^diUttofa cjuanto/tì 
pojja d più. Adunque con ficftì pcnfteri Virdi ,&col\ 
metter fi ad altre imprefe homrats fi fcancella Amore , 1 
d quale fe a noi mzdtfimi non doghamo troppo compia - 1 
cere^ nacque pur d'otto, ^ di lafciuia humana. llfer- 1 
chele fatich: altresì del corpo xome in quella medefimaì 
''Nouella del 2le Carlo dimoHra ti "Boccaccio , / mo fah 1 . 
I tiferò rimedio cantra Amore > quaftcome l'acque com- 1 
m^ffe non poffono mantenere le imagini riceupite.cos) 4n I 
chora mouendofi molto d corpo , ^enga a romper fi, , & 1 
dijpergerfi la imagine, che cy^mornel cuor no^rq imA 
prejfe della Donna amata. La medeftma cagione fa lo 1 
dare per buona cosi in quella infermità , come in quelle I 
del corpo molto muecclnatey la mutationc de ipaefi •> im 1 
I per oche col mouimento del corùo>& col Ifeder ognigior 1 
I no cofe nuoue, fi yà rtmouendo quello oftinato penfiere^ 1 
I che ad ogni hora la nofira dolce nemica ci rapprefenta . 1 
I ^e per altro rijpetto fi approuaU cercare di appréderst 1 
I a nuouo Amore : conciofia che l^na tmagine jcacci t ali 
[tra ftp* in quejlo me^ la feconda non s imprima pero I 
I molto altamente y trouandodfuhietto ancho pur dellaì 
I prima mtaghato. T>i qui nacque quella fentenza di Gut\ 
i do Caualcam , & del Tetrarca nel ter^ Capitolo dtì 
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L/imore ejprejja nelU perjona ctAfjiterOy^ prefa dalf 
antico protierbio , dotéerjt cacciar tyno Amor con l'al- 
tro. Come ctajfe fi trahe chiodo con chiodo > & Lucre- 
tio T^oeta di chiariJ?tmo ìng^gvto , c>» dimirahde erudi 
tione dtjfe ciò ejfere un conturbar con nuoue piaghe le pn 
me ferite t conciofia che Jpejfo yna ferita interna ben cu 
rar non fi poj[a,fe con altre piaghe non fi apre. A Itri ri- 
medtj, c^9* dai mede fimo Lucretio, ^ da i A'ìedtci fi- 
no infegnatt, ma a noi bafieranno i predetti. ^lueSio fo 
lo yogliamo aggiugnere, che tjuando Amore per lungo 
tempo ha mejje le radici ben profonde» malageuolmente 
ancnora.fe non inproceffo dt tempo, con fermo pro- 
ponimento fi può fuelgere. Ma la dtfficultà fpronare , 
non ritardar deueglt animi yalorofi. 

Toi che yeduto habbiamo che in nojiro potere ipo- 
fio sì l*amarty ^ sì il reHar d'amare,è ragioneuole ,che 
fi di forra fe Amore fia buona, o maluagia cofa, accio- 
che ejjendo maluagia ti fuggiamo, (j^ ejfendo buona uo 
lentterigli ci diamo per yajfalli. D*mtorno alla qual qui 
Hione non pure di yarie perfine, yarijfono flati i pare- 
ri, ma il Petrarca flejfohauendo amato Trenta anni, 
non feppe ben rifoluerfene nell'animo fuo ; onde nacc^ue 
duella belltf^tma CanTone che comincia 

Queirantico mio dolce , empio Signore, 
Doue introduce fe fleffo , ^ylmore litiganti dauanti 
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aBa ragione , ella ^Ittmamertte dice cos). 
Piacemihauct voftre quiftioni vdite, 
Ma più tempo bilbgaa a tanta lite. 
Poiché adunque ti dubbio non e si leggieri. jÌA bene ejfa 
minare partttammte cjucl, che ft adduce fer tyna par- 
te, per laltra. Le principali cagioni, per le qualt uen 
gafiprefo Amóre, sio Hon m'inganno forfo (juefle , che 
per yna Donna ci fa dmenticare de f S aerati Jìudij del 
U Lettere, & delle ahre honoreuoh arte, neUe fiati no 
amando faremmo dtuenuti eccellenti', a fa tenere poco 
conto de gli Ornici, dei Tar enti , del Padre, della 
ó^fadrejìefSi, de'qualt grandifima cura , &follecttu 
dine fempre mai prender deueremmo, effendo lor debi- 
tori di cjueHa luce, di quejìa 'vita , & della mjlitutiq- 
ne ci fa di gran lunga meno amare /dio, che nonfareb 
bei/fpcio no firo,c:S7* ultimamente a grauif imi peri- 
coli (pone la Ifita, & Ihonore, non pur mHra , ma in - 
fieme di tutta la no/ira famiglia, & della cara patria, 
&dt yero molte yolte in molti Amami fi leggono 
molte di qUeJìecofe auuenire.Tercioche portando ÌA- 
mante l'animo fuo tutta pieno, & tutto colmo di quella 
piaciuta belle^^a non e marautglia fe poco può dar ricet 
to ad altra pen fiere. Chi e coki, che npn hahbia Ceduto 
giouam digrandtpma ejpettatione , anzigia di chiara 
profitto, rapiti poi da (jueHa p apone , quafi "Naue da 
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for^a di tefnpejta fommergeruip dentro in tanto , cht 
ad altra cofa non mai , che alle lor Donne Volgendo la 
mente , fen^ fama^tp^ fen^ bonore alcuno hanno 
p^ffataia yita Uro , la cjualt , feguitando iprimieri flk 
dijj honcratifìma cs^ gloriofa Jaretle Jiata ì ^on hai? 
biamo noi ydho , che Eneagi^ dt età matura dt fom- 
mo Calóre dotato , ci7* di^hiaHfimo grido yhnamora- 
to(t poi di Dfdone , era per dtmenticar/i de i promejii 
"Kjgntj ts^ dcUaprowejfa Juccefione, ciPf* ^^ffi t^tto 
all'otiorfe da-celefle'vecemff^fo^efuto nella huonà flra 
da richiamato ? Et chi riduffrtysfntonio da ^n^altijsi- 
mo grado di degniti a miferiaeflrenia y finalmente 
ad ejjer micidiale dt fe'm^definx^ ;, fe nQn Ì amore di 
(Cleopatra ì colla eguale mitre che attendeva a prender fi 
diletto, t9* foUa^rpy non cur^ua la perdita de ì J^egn$ 
& degli ejferciti ì fi^léglij^empi fono più che che fi 
debbano raccontar tutti , non Jolamente de i tempi anti 
chi i ma de moderni anchora. Similmente che Amore 
ci faccia tenere a Vile t noflri più congiunti iC^tl T4- 
dre , c> tJ^/adre , afflai chiaramente per le ^ome- 
die y che fono quafi^no jj^ecchio della Vita , ciT" delle 
attìont noHre , fi può federe , deìle cjualt rade fono che 
non intrif ducano i T^adri a lamentarli che dagli inna- 
morati lor figliuoli fieno [predati, df amati ttp* 
he folamente fia fatta Htma di c^ualcbe feruitore ti cjua \ 
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le adopermo per me^no , ^ guida degli Amori loro, 
£t 'vkimarìtente , che ijuejio (zyi/mor di Donna shan- 
dtfca y ci7« XolgA del tutto da gli animi nojìri t Amore , 
che alìe diurne cofe , a Dio fìeffo Ottimo ^ajimo 
deuremmo portare , chi lo dimojlra meglio del noHro 
T^oeta } tl ijuale ji gentilmente , cjuajt più che huma 
namente innamorato , dijfe nondimeno in ciucila ^an^o 
[ ne , che dianzi allegammo , d'Amor parlando, 
Qucfti m*ha fatto mcn amar Iddio 
Ch'i non deuca , e men curar me fteflb - 
Per vna Donna ho mefTo 
Egualmente in non cale ogni pènfiero. 
Et inlfn^ altra cosi pure riprende fe mede fimo. 
E fcnto adhor , adhor venirmi al core 
Vn leggiadro disegno afpro , e Teucro , 
Ch'ogni occulto pènfiero 
Tira in mezzo la fronte , oue altri il vede , 
Che mortai cofà amar con tanta fede , 
Quanta a Dio (ol per debito conuienfi , 
Più fi difdice , a chi più pregio brama. 
Et altra evolta chiamo Madonna Laura , ti dolo fuo 
\ /colpito in 'viuo Lauro. T aride ruino la fortunata Pa- 
tria : Ttmagora yeafe fe HefSo. ^eHc a giudìzio mio 
\fono quelle ragioni , che fanno parer cattiuo Amore. 
Ma poi che affai duramente IhaUnamo accufato , tem 
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foc che alla dijtfa yegmamo , acaoche non tal yolta\ 
come S teficoro per haucr def to male Ma bella H elena 
dmenne cteco, cos) mi per étafimare fi grauementeì 
zyémore diuemiamo inhumm , O infenftti , pena co- 
me io ftimo diceuole , a chi fi male [ente dt Im : & ben 
fi yede tuttodì, che chi ha menato la fua Vita Jen^\ 
dar ricetto a (\tiefiagentd pacione di zylmore , i fiato 
ofiupido , 0 lontani fimo da ogni humanità , peroche , 
come ftnno i Thilofophi naturali , tacute^^ dell'tnge 
gno nojlro pende dali'humido i l'humtdo i tenero , 
& molle , per confeguente atto ad intagliar fi di tei 
la imagine , c> nceuere i colpi et Amore : ^T* ss come 
H omero "^f olendo prouare i piedi della Idia della cala- 
mità efjer teneri , Cf?* molli , con quejlo fegno il prouo , 
che ella andaua non fu ipauimenti , C<rfu la terra, ma 
per le tejie de gli huommi , che tenera co/a fino^ijuafiì 
tenera^ cofa fia , chi per tenere cofe camma , cos) moHra 
Tlatone ejjere tepero ^more , concio fiache Jolamente 
ne gli animi de gU huomini , degli Idtj alberghi , 
6^ non m tutti gU animi , ma ne i molli , delicati, 
Il perche cjuantuncjue chi non ama, fia hlero di molteì 
pene , ciT^ martiri , da t eguali l^n Amante, ti più delle] 
yolte i dtfiurbato , ci7^ opprgffo , non di meno fi può dt 
re , ch'egli comperi que/lo bene di non fenttregli affanni 
'amoro fi con troppo gran prezzo, ciò è di ^lupore nel cor- 
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po^et difiere^ nelhnmo.&fcrcw diceua Siirtptde. 

Senza te dolce Amore 

Di (èluaggi penfier piqrìo haurcil core. 

per altra Weione Ida trèdere , che gli antichi 
Poeti facejpro Al art e , ajpro Duca diUtta^lta, ripo- 
farfi molte 'yolte ne i dolct^ &^ aìnatiavhr acciari di V p 
nere^ che. per fignificare > che <juella parte di l^i^^arro , 
^ dt iefìtale, la quale è in noiy Conuiene che jla addol- 
citAy & intenerita da cjuefìo dolce affetto d'Amore , a 
dolerne menare hwnana , tp* gentilmente qUefta dura 
Vita mortale : ts^ per lo contrarlo finfero H ippolito fi- 
gliuolo dt Thefeo effir incarfo in sìgraue fuppltcio d*effe 
reshranato dai t^hflri marini per efferfì mojlrato 
oltre a modo fjjire^zj^tore dt Amore , dt enere . 
Troua con altre ragioni Platone teccellenz.(^ d'Amore \ 
tra le quali quefta è UUa, & tratta dal fentimento co- 
mune. Imperoche leggiamo ejfere molte cofe dalla ufan 
^apermejfeagli Amanti per acquijìar. la gratta della 
cofa amatay come lecite, le quali negli altriy &* per al- 

fini y far elione come ycrgognofe, feuerameme Lia fi- 
matCy ^ rìprefe ; come feguitare la perfona amata con 
tinuamentc, molìrandoleft fempre in atto humile , (r-J 
fupplicheuole quanto fi pcffa ti più , giacer tutta la notte 
foffirandoy Qy' lagrimandofopra della porta di lei fer- 
uirU in ogni cofa impnfìaliy quantunque fconucneuole a 
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yiUfchiauOynon che alla condttwn fuajodarìa jtnifura 
tAnjentefer}:^elpr tenuto adulatore, St yltimamentc 
Volgare ^rotierlìo è, fin a i giuramenti falfteffere dagli 
Iddij alt Amante fop forati, z^dunque di gran pojjan- 
^4 i tjueflo Amore, fe può diipenfarei^^ far permetter 
quello, che in altri cajimgmja ninna farebbe permejjox 
<!sr* che piùì Tutti i piaceri fino yinti daltzAmoret pe - 
roche t innamorato tien per nulla i maggior piaceri , che 
ti J^Jondo poffa darCi negli toccano pur t animo , tanto 
t ha circondato da cjueDa piaciuta imaginei X*^ puojfene 
dir quello, che de i dolori diffe ti T^etrarca. 
Mwi perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi l'entrata 
Di Lì non vanno da le parti cftremc. 
Cost yicne t Amore a far l'huomo continente^ tem- 
perato. Forfè anchora quel piacere y che ù grande fi efen 
tito nel y edere la Z)<fnna amata può efiere atto a farà 
"^imàginarey fi-etialmente nell'età già matura^ de far 
feruentemente la dolce^zf* di quelle "Beate ytHe dtuine» 
et si fattt pen fieri dmoiìrammo dt fopra effire alcuna 
yoltayemttt al ''Petrarca : c!^ Sifbmone nella fua di- 
urna Cantica con miglior maniera non feppe efprimere 
tcy^morSantOy fj^ '^Dtimo i chccoDa famigliane di 
due Amanti. "Ter c&t<rìlT^rarr^t^Uatl^n^Qni del 
lalitCi che dice u amo, par che penda a qtielUparte di te 
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ner buono Amort^ par óìt la fta VomA stfreHo non 
gli foffe futa tolta : & potremmo raccontare molti hem 
che per z^more alle Qttlc:^' alle prmmcie intiere fo- 
no auuenutiyCo*ne la pace a quei dt ^SMnmte,& dt Mt 
leto y per t Amore che "^Phrigw a Ttcrta portò , fì^ dt 
nHOHoaqueidiMiUtOy^dt ISajfo per Umore dt 
Vtogmo yerfa Tolicrita, & a i giorni de t Tadrt no- 
Jìrty delia littoria del 7(e Catolico cotra i H ori dt Gra 
nata, principale cagione (i [lima eh? foffe c^^ore'yd 
quale jpingeua rjuei CauagUert a combattere yaloroja- 
mentey ritronandof Jpejfo tn prefenza delle Damigelle 
da loro amate, t^^daperciochenot habhiamo pcnfatodi 
procedere in cjuejìo Trattato fecodo la femphce, etfchiet 
tayerità, & qua fi fempre le molte lodt,& molti biafi 
mi hanno faceta dt men^ognay diremo in queHa gwfa i 
che fi come nella Primauera tutti glt o^iìberi per e (fere 
dentro pseni di humorc\ bifogna che per molte partt del- 
la (cor^a mandino fuori le [rondi , O* i fiori , con nella 
Ciouentu la quale e la noHra Trtmauera,conutene che 
nelt animo mgrautdato ft generino molte paltoni , come 
fdegniyrancori, odij,cocupifcenze\ ne jen^a queHifipuo 
ymere, chi non i legno^ o pietra. V uggiamo tutto ilgior 
noyche altri fi dà a Viuere lafciuay nastri alle brighe y 
& alio Ipargere ti [angue loumano> altri al giuoco , & 
in quello confuma fe fiejfo,^ tbauere. Perche i da de 
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(tderarcy foi che ijuclia €ta non fi fttò poffare fen^a qual 
che impeto d'animo >che cjuello duetto più tojio hahhta in 
noi luogo , il quale ha più delt humano , ^ meno et può 
dalla bwnajtrada fuiare, Talefen^a folio e tfi/dmorr, 
percioche fe tene tngowhra troppo t animo in penfar fo- 
lamentc ad yna cofa mondana, nondimeno fe ama Gen 
tildonna,come da noi i prefuppcfìey cercherà di compa- 
rire ornato et alte maniereX'7* di laudeuoltcofumi, & 
ejferciterà hngegno^fe non tn altro , almeno in celebrare 
la Donna amata. La onde, quando co*l chinar della età 
\ farà mancato quello ardore {0*giàdijfe M, Tullio , 
chequefliddettiamorcfiali*età confermata fogliono po 
co nuocere ) non hauendo contratto alcun habtto catti- 
t40i(i;i non hauendo lafciato irruginir t animo, potrà fer 
uentemente attendere alle imprefe honoratCy ^Uome 
yiandantei che buona pe^ fi e ripcfato, con maggiore 
fludio y Cs^fiUecitudme c aminerà per la Brada della 
yirtu. finalmente in quefto mondo non fi può hautre m 
ben fempltcet^ puro, ma fempre lifogna , che fa da 
qualche male accompagnato i onde cht hà bello, & fot- 
ttle ingegno iconuieneanchor a che thabbia tenero ^C^" 
per confcgtiente piegheuole alta f or ^ d'Amore, Perche 
diffi ti Petrarca, imitando guido Caualcatiyet Dante 
Amor che folo i cor leggiadri iniiefca, 
Ne cura di prouar lue forze altroue. 
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^el yero tutte U altre paf tonti mante , l >ita , 
che raccontate halhiamo , rendono fià fiero i'^m-ffO ^ e 
pià ti rimouono da i Utideuoli cofiumi, e dagl i ; io 
norai 't. La onde st come^ cln^téolfecc^re ^rM Palude , 
prouede che l'aojue /bagnanti (jua i e là ridotte in ^na 
fojfa hahhiano Itiero, ijpedito corfo, così chi yuole , 
che imoltt appetiti per lo molto bollor del [angue miniar, 
Hro cuore nati manchino^ ^ non rendano putrida ta^ 
nima,glt conuerttfca, yolga in Amore, cqme in affh 
pia* corrente fojfa, ^guidante alla fine , (t^,tOicht 
alcjuanto d4 dritto feniter fi torca a l^uon pocfOs^fe ia, 
in fin ad hora non hó amato, oltre che di rintu^tojn-^ 
gegno atiifo et eJfere,von e forfè pajfato ti tempo i,pp^\he 
anchora i Ifentt tre anm no ho compiuti: Pojsiam^ adun 
que alle ragioni contra zydmore addotte rif^ondere, con- 
cedendo tutti (jnei mah poter auuemre y dimeno da 
fauio amante tngran parte fchiuarfi, 0^ dalC altre ma- 
niere di yiuercy che dianzi dicemmo maggior male na- 
[cere, & effer thuomo dalla buona Brada più dilunga- 
to, ne fen^a potenti pafiioni inanimo di gran fentimen 
to poter paffare lagiouentùfua. Qredo bcne^che nell'età 
matura fi difdirebii l'amare, pereto per Itherarfene 
aìlhora, quando tltempò non adoperale per fe fìeffò , rt 
corrafia (juei rimedijy che di fi)pra moiirammo. Dijsty 
che fauto Amante può fchiua) e molti di quei mali , 
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ah farà regolando l'amor fuo (guanto può, ne troppo met 
tendosi ne t fiiot più profondi y c!9* ptu pericolofi pelaghi 
nauigando. prefìofede a TerentiOy là doue dijfe non 
ejjer altro il cercar di regolare Amore, che dolere tmpa^ 
lire con ragione t an^ Htmcy che tutte lepafioni pojfa^ 
no ejjere moderate dalt intelletto : & leggiamo fempre 
piti coHumatamente amare icoflumatt giouam » che gli 
fco/ìumatit / conforti^ ^ i configli de t tuoni zy^mi 
ci effere dt molto gìouamento } il che m fe flejfo hauere 
prouato confcjfa d 'Boccaccio. 

(lA fletterà forfè alcuno > che faueSiamo deltyffcio 
deìl'zydmante , & dei fegni , per U (juali fi mantfefìi 
Amore v ma no fra mtentione è fata pm tofo dt fcopri 
re la natura dell* i^^more, che dlnfegnar-e amare, Tut- 
tauia hreuemente fi può dire, che ty/ficio dell! Amante 
■e amare y& a chiari fegni far conofcere il fuo Amore , 
Cjt* render fi awaktle. Cimare femplicemente non rice^ 
ue precetti fi^S^^ ^* amare non amando» come fan- 
no nroiti.{ & cjuefo efuto cagione,che le^Donnefono di 
uentite molto più dure , ^ meno arrendeuoli a t prèghi 
de gli zyimanti) puo^i chiamare runaffetie di tradii 
mentOy ^ conuiene che >w Giouane yirtuofo,^ genti 
le del tutto fe ne aHenga. Solo (jni fi potrebbe dubitare , 
/ e più perfone ad >» tempo fi pojfano amare . Ma > je 
d un grande Amore fauelliamoy (jucf-i confìHe neltec- 
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cejfo» teccejfo ^uolyno j onde conchiude AnJ^ote- 
ÌCichene ancho perfetta amicitia ha luogo tra pK df 
due^ Certo chi fi rie orda' à di (juello.che di cirro dt fopra, 
ciò è t Amante donar tutto tlfm animo alla cofa amata 
y^drà che fola fi può amare -, non recando altro 
animo da don Are altrut. ii/ifn^ cjue^io Amore dt Don- 
na non foto togltey che altra nel medefimo modo amare 
non fi pojfat ma toglie ^etiadio gli Amori di flette diuer 
fa,concio/ia cofa che in quelflato^ne /dio, ne parenti ^ne 
gli amidi quanto fi conuerebbt amiamo : Cjst* (\ueflo fia 
detto del primo officio dell* Amante. Ly^ far conojcere 
l*Amor fuó ha molti modi-, i eguali furo f^ojìi da Ouidto 
in particolar trattato ; quantunc^ue non tuttt (quelli , che 
effo raccontay fieno dicetwlt a i tempi noflri. Ma certif- 
fimo modo e l'effer connfciuto nelle altre attwni fue df 
yirtu, CjT* dtfede ì per oche allhora adognifemphce pa- 
rola gli dourà effer creduto ; concia fta che la >/rr« non 
fia maifalìacey ne fappta mentire. Oltre a cjueHo il prò 
ceffo del tempo ttffai Lajleuolmente dimofìra fe l'Amor 
fia "Vero, o finto *, tmperoche tutte le cofe finte j come fio 
retti prefio caggionoy C^ fj-arificcno. Tofjono ancho au- 
uenite particolari occafiom dt fcoprire chiaramente tt 
fuo zylmore, come il metter fi a mortai rtfco per faluare 
la yitafo timore della Donna amata,tlchedeljHO Fio 
rio racconta ti "Boccaccio, A render fi pot amahile , oltre 
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ali*amare, ^ effer dotato dtjede^ et dt hontà, fi richiei 
de, etiandio quella pM te, che ^uol ejjirt chiamata 
la crean2:a,& aunenentez^^delU canale hacci l^nT 'at\ 
tato di iSì/Qnfìgnor deOa Cafa troppo migliore di quella] 
che io giamai far fapefi. Mafopra tutte t altre parti 
t affabilità, ^.elocjtéen^a muoue fommamente ad ama . 
re } percioche sì come d parlare e proprio degli huomi" 
ni, così pare che yn animo humano per le parole , ptH , 
che per altra cofa fi pieghi, cjt» yolga, onde Jpejfo leg- 
giamo i tuoni "Ejmatori, l^rofatori felici in Amo- 
affai pili fu amato Z^ltffe per la forza del fuo ra 
gionare , che Achille quantunque helhpmo , c^t* for- 
ti fimo y (^figliuolo dt Dea, Mora ifegni per cono fcez. 
re fe altri amando è di pari z^lmore guiderdonato , fo- 
no il federe la Donna amata per cagton fua impalidir 
& arrofiire » delle fue auuerfità lagnmare , delle alle- 
g^f^^ gioire, ipìffiri ardenti per depderio, i guardi pie\ 
m dt pietà, dt pace, i quaifegni , come che feparati 
jpeffe y ohe tnganmnoj congiunti tnfieme dt rad(f/ttro\ 
uano fallaci. 'Ben fai che non ftgnificano Amor dureuo- 
le per lor natura, f e efit non durano, ma filo dtmofira- 
no fiamma, la quale indifferentemente puh di prefcnteì 
ffegnerfif CS^ lungo tempo fìare acce fa. (^hiaroy^fer\ 
mofegno farehle quello chenegUmomini habbiamo adì 
dotto, CIÒ è , che la Doma dotata dt yirtù , tJT* difedel 
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lo ci affermajp i imperoche dotse è yirtu , (jmui è t ani- 
mo HaLilci^ non inganneuols. >/<i p/« àij^cxl 
a conopér/i e la >/rm della T)onna , che Hell'huomo y 
cortciofia, che la yita delle "Donne nelle pareti delle loro 
Cafèj per lo piu,flia racchiufa, ne molte occafiom hat- 
hiano di [coprir e t animo loro, an^i tutte le attiom loro 
fieno non Itùere , ma accompagnate da timore , CP* da 
y^rgognay la qtéalcofa^ come dijje Terentio occulta ttn 
gfgnot ^ la natura altrui. Terche generalmente tutti 
gli altri fegni fono tenuti poco ficuri , fuor qucjìo fola- 
mente , che ella ci dia agio dt parlarle in ft greto luogo . 
^ando a queHo difcende la Donna , dtmoHra fe- 
race , fermamente di amare , poiché rimoffa la 
'Vergogna , il timore opera liberamente , ^e ciò 
e lontano da i termini dell'amore humano , an^, 
defiderollo il l^etrarca , come credo l'ottenne . 
2^a perche (juefìo parlare fegreto pare che accenni 
bacio i Cp* abbracciamento 3 d'intorno a ciò cjuJtl fta il 
parer mio 3 da (Quello, che nel principio fe nedtjfe , inten 
deve fi può. èlue/ìi che habbiamo pvfti per fegni da 
cono fcere d reciproco Amore , fono infiemedei princi- 
pali dtlttti dell'Amante. T^ercioche hauendoft propoflo 
per fine d confeguire l'animo, ^ ti corpo di lei , ti corpo 
in altraguifa goàer non fi puOy che fedendola, & toc- 
candola . ff poiché l'animo impedito dal corpo , ciuaft 
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da fodoi non trajparente muro non fuo yeder t al- 
tro animo, come fiyeggóno tra loro (jueDe incorforab 
tmeUigen^, conuiene che fiferua delle fncHre del me- 
de fimo corpo, ciò e degli occhi,Q:^ degli orecchi. Onde 
mirando fifo negli occhi amati i/ijt ^ede con ifmìfura- 
to diletto tralucer tanimo , ci7* Jtmilmentc adendo 
quelle dolci parole , ci fare che fanelli t animo , ^ non 
la lingua, 

2^ejìa agiudicio mio per compire queHo T^agiona- 
mento , che quella cjutjìtone non men iella , che ofcura 
ejfaminiamo, ciò èyje di più perfettione Jia t amare , o 
tejjere amato. T^er tyna parte, & per t altra fono mol 
te auttorttà, c> rnolte ragioni, ^egli che jìmane ejje 
re di più ecceBen^ l'amare , dicono primieramente che 
d fare e yia più notile ,^9* perfettOy chj // patirete!?* ^ì- 
ceuerecjomc ogni huomo me^namente intendente con 
f^jprà. Hora»fe l! amare e attione , & teffere amato 
più toHo >» modo di patire, di riceuere come le yo 
ci Heffe chiaramente fuonano^fenza fallo ne fegue , che 
t amare jia di più perfettione, che tvffere amato, ^e- 
fa ragione non folo per fe Hefja egagliarda» ma ancho 
per yjcire di bocca li Artflotele neltottauo Litro de*co 
Humi, Oltre a que fio yeggtamoyche gli Amanti fi yan 
tono di amare feruentemente più che di ogni altra 
cufa , come dalle Lettere ^morofe del 'Bembo fi può 
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cofìofcere i cjuaji l'amare fia noMipma cofa. c^ppref- 
Jo lo iOt^c e proprio delle potente conofcmti , ma ttf- 
fere amatoji<onuiene anchora a éjuelle.che mancano di 
fenftì, di anima: come alt argento , alt oro ,&o 
pure nonfojp cto yero, ò più temperatamente Jì amaffo 
no : & dice Telatone t Amante ejfere ptù dmino dell! A 
matOt per effer rapko da dtuino furore^ ih he dell'Ama 
tOy in ijuanto amato, non amiene. Pereto coltejfempio di 
Achilìe, di Alcejìe ci moHra ejfere premiato più da 
Idij y chi fi mette a morire per t zumante » che chi per t 
Amato : (juaft tc^mante fa di maggior merito r im- 
peroche ad Alcejìe morta per t amato fuo ^^lartto sfe- 
cero gratta di nuocarla in quefla yita, la eguale e pur fa 
ttcofa y tp* continouo da molti affanni trauagliata , ma 
Achille morto per limante "Tatroclo mandarono nel 
tJfole de t "Beati a yiuerc tranijutltfiima , tp* felicij^i- 
maVita, Ter la contraria parte molte non mica 
dehoU ragioni fi poffono adducere. Primieramente e uul 
gata propofttione nella ThdofophiaMfiie effer la più no 
hiUx eccellente cagioniy& t amato fen^a duUio e ti 
^ne dell'armante. Perche dice z^rifotele^che la prima 
del tutto perfetta intelligenza muoue t altre y come 
amata, Appreffo teffere honorato mofìra maggior yirtù 
eccellenzayche thonorare concio fta cofa > che quefla 
yirtù deli'honorare fia per dir così humile , alle humilt, 
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^ bétU^e ^erjofìe dtceuole -, ma tejfere honorato ftgni- 
fchi chiaro» & fingoUr yalore. Hora t amarti ^na 
yeriftma marnerà dt honorarcy & tejpramato di èf^ 
fere bonorato. z^idunc^ue ncfcguirày che affai più de fi 
derahil co fa fa t efere amato che t amar e. T{accoghef 
ancho dal difcorfotche fa Socrate co ^gatone^che Pia 
tene [offe dt cjuefo mede fimo parere.percioche pone tA 
mante effere defderofo dt cjuelloy che non ha. La onde 
[e de fiderà la ùelle^^c^ la y ir tu della co fa amata,co 
me certamente de fiderà, hifogna che egli dtt cilena y et 
dt yirtt) manchi'.cosìdeUa cofa amata farà di gran lun 
ga inferiore, la (jual ne abonda. ^el yero come io dtf 
fi la qwjlione i ofcura sì per fe fltjfa, h per le dtfcor 
deuolt opinioni de iy alenti huomini, ma non per tanto 
ne dirò la mia Uberamente, ^^ccennammo dt fopra ef- 
fere due maniere i^tAmore^ yna per cui lo Amante ri 
dondando dt perfettione la yuole comunicare altrui'', 
l'altra, onde ardendo P^mante de fiderà tzyìmato , 
come fua perfettione, '^el primo Amore F Amante è 
'cagione effetttua, l'Amato e qua fi materia» et fog- 
getto ; & tale e t amor e del IPadre yerfo il figliuolo , 
del Precettore yerfo il difcepolo^ del 'Beneficante yerfo 
il beneficatolo^ del Creatore yerfo le creature, ^elf e 
condoy tc^.mato e fine^^ l'Amante pende da luij co- 1 i 
me tutte le altre cagioni pendono dal fine a lui $ in- 
dirizzano 
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dirizzano per confeguire la perfetiione loro i ci7* di fi fat 
to Aratore amano zyéngìolty^ i Santi Iddio. VA- 
more del quale amiamo le Donne , è ifua[i d^amhidue 
mefcolato -, imperoche in (guanto procede da interna fe- 
conda ày bramiamo di generare, fi può dire che l'A- 
mante habbia rtjpetto di cagione effettiua,^ formata 
di materia) di [oggetto , c''^^* per confeguente tzyi- 
mante fari più nobile. ^S^a in quanto inoltrati nel no- 
jìro deftderio cominciamo a fare Idoli delie nofìre Don 
ncy^ da loro, cjuap da anima^ ^felicità nojìra pen- 
diamo fen^a fallo comincia infteme tz^émata ad ejje- 
re fine, (^ Cfìfa più perfetta delt<iyJmante. ^e e i^cro 
alihora, che ejjere amato importi papone , ty* amare 
attiene j àn^i ecceUentifStma attiene è quella deìtz^^ma 
to yolgentey & girante a fua pofìa ì Amante / come , 
che pojfa molto bene Bare, che t Amante fta più degno 
dell' zyimatOi non come Amante, ma per altri rifletti ; 
t9* yedeft tutodì auuenire , che%m Giouane per al- 
tro gentil: fimo , ornato di chiare 'virtù amerà Dò 
na di poco pre^^yan^ pur brutta, e^ >//f . S olamente 
il fine, che non la nofìra opinione, ma la datura jìef- 
fa ci propone i efempre, in ogniguifa di noi più per- 
fetto } CjT* tale dicemmo ejfere /dio. ti ora fé Arifote- 
le yuole , che t amare fa attiotìe^c^ l'effere amato una 
maniera di patire ^ tJT* di riceuere , deuef intendere di 
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I^Uella prima jpttie di zy^mòréi còlla (jualegli effetti fo^ 
no dalla fua capirne amati corHe ti ^Beneficato dal bene- 
ficante, & non fimo y eri fini j ma fiu- tojìo materia , 
^ fiiè^^^^- ^^Jfi altroue ti mede fimo ArtHotele effier 
più proprio deltd^iciìia tamafe , d>i hffére amato , 
^ Atramente il difie^ ferckcht ì Amicitta hehheprtn 
cip io dalf amare dall'ejfere amato , c> per cjuel 

lo fi £onfierua.HaHno a^cìf)o ragtonegli Amami d$ yan 
\tarfi d'amah feruenìèmtnte) tmpercche humiliandofi 
.con (juefio yantOy moHrando dt amare , (per ano dt 
effere awatt, poiché t amare , & tejfere humtle hanno 
,graftJÌi'^ diprodtkere<i>^more. Loro ^ (<p* targento , 
JtÌT* altre co/e tali fono da gli huomini amate > non già 
.come finiyfe altri non fa dt lora ^come delie Donne di- 
\cimmo, óT* yerfo ciucilo ipiù degno di [cupi) yn Idolo, 
hna fono difideratiy come trtjlrumentiy ^ me^ da por 
geme i comodiyC^ diletti della yita.onde non figHe,che 
[ fieno pit) nobili dell'huomo ^-vimespoi che y ero fine 
mnjonOy mTtWttSjennpe)' conjeguirlo. Z^ltiinamen- 
j te alìatéttorità di HiHocdro rtfponderemo ( cjitanttinque 
per ejjere di H^hedro, non dt Socrate non ci accerti 
della opinione dt Telatone ) che del primo dimore fa- 
uellaua, cjuando t Amante fi 'volge alla perfona amata 
non come a fine^ ma come a foggetto doue dtfidert intro 
durre yirtu, fcten^, del quale hahbiamo detto in- 
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tendere An/loteU anchora; tp" cjtiejìo ty^mante è da 
QeUfte , 67* Ditùtio furor fofj^to , t^f ià nobile dell' 
AmMta : €t fe ^chiìltfti premiato fti che Alce He, au 
Henne ferctòy che ttuimante Iddfm.cy^fnore condot- 

tq à fermre l'cyJmMto^ fomsfi^Q /:dioj^^ P^^ r , 
I poi che già e. ir as formato in Itn, CP*in lui confi/le tutta 
la Felicita^ "Beatitudme fua. Ma to^imato non ha 

bfoimdiferme^^,iim(ì^^^^^^ > O/^- 

cendolo, opera pèr Uberai & pura corteftay& grande A 
Z/t danintù : doue l Amante feruendo afj^etta daOa 
, cojadmoia tlgmderdvne,J[Amato dagli Idij tafpettay 
^ perciò da loro il deue ricetsere, 2(agioneuolmente 
adunque fpf da gif Idij di maggior mercede riputato de 
Igna AcUlcnmtoper t^^ytimante y che Alcejìe morta 
pertoyimato. 
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Che Amore nafca da Bellezza 2 1 
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SOPRA i>\V IMPORTANTI! 
.' QyLSTlÒSi NELLA MATERIA 

.D,6 l L ' H O N O R t. 

Del Sig.flaminio Nobili . . 

Quanta cura fi debbia tenere defl*Honore> 
^ fe, quando la comune opinione c con- 
■^^'-fl-ariaalla verità ,5*abbiaà fdrc'pi(jFftittii 
* -diquella.òdi quefta. ^ 

DiSCORSOPRIMO. 

Ice zyflrtfloule,ejjip co fa ragia- 
mucl^di temere f Rifuggire, 
Ji*mfamia;(^anchoj TToeologiy 
X /ome ti frmipde.de ^ieni£jle-^ 
y Priori pongono la Imn/^ fama > 

fH^gf^HÌSI^^ ^^^^ ^^^^ y?/^»o il più im- 
port ante la infamta^,. Jr^e r4^iom pojfono ejfe^^ 
T^rimieramenteUtuó9^ fama ci apporta. autoritàrpel 
la repuhlfca: mde po^tarho gióuare à molti; dp* la in fa 
mia ce la toglie. [Feriio pianamente argonxentauaThi 
lijìo appreffoDipney ahgf^nc^ iftfanfia e^ere di p0C4 
importanza ; p£ro che mnmpce m aitammo ^ ne al cor 
po. An^ nuoce ellay^^ al corpo ^ ejfcndof^ejjp cagione , 
4Ìh fi^mo Jpoghati di molti heni^^ cìmoduemporali, 
maggiormente all'animo > priuandolo in gran parte 
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di poter Operare yirtuofamemey& togliendo (juel freno 
che prima il riteneua dal peccare \ concio fta che molti 
per timor ctmjamia fe rìaHerìgano , che poi infamati 
aOa fcapeflrata [i percipitano in tutte k jcelerate^ , 
Ter ciò diuinamente dicea S. Girolamo, Corripien 
dus eft feorfìim iraccr -, ne , fi (emel pudorem 
acycrccundiamamifèric, remaneat in pec- 
cato. Vltimamentej fi conte la tuona fama tua gioua 
à tutti i tuoi adherentii così la infamia è dannofa. Onde 
S. AgoHino fcriueua al popolo di 'Bona. Cam autem 
dealiquibus, quifanftum nomen profiicn 
tur , aliquid criminis vel falfi fbnuerit, vel ve 
ri patuerit/inftantjfàtagiint, ambiunt, vtdc 
omnibus hoc credatur. fenza cagione adun 
fte ci auftertma M. Tullio. Adhibenda eft quac^da 
reuercntia aduerfìis homines,5c optimit:uiu( 
quc,6^ reliquorum y nam negligere , quid de 
le quifquc feniiat , non folum arrogantis eft , 
fedetiam omnino diflbluci. Et tante yoket^g- 
giamonelle [acre lettere. Curam habe de bono no 
mine-, meliùs bonum nomen , quàm diuitiar 
muffar ,*prouidentcs bona non fblùm corani 
Dco , fcd edam corani omnibus bominibus. 
Et in commendatione dt Samuelc^^ dt^. Signore j 
fcritto, che crefceuano in grafia appreso Dti^f^^ap- 

pref 
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^ejfoglt'huafrtmL Percioche [opra tntuglt huomim e na 
tUfAtmentefegnAto il lume deldmno yoltOy ^ impref 
fo yn certo fègm che merita d'effer€ fiiwato^^ riuerj- 
\tOylfe bètte site fdlfè ofinioni, te tjuatiàltroHde pafcono, 
fi dehhta rìpugnare^coffu diremo) ^ Ji hmminifantif 
I fimi Ioana ahhorrtta la buona famay&^ noniemuta Im ^^''«'^ne- 
\famìa\alI'horathamofaM;ijuando ritiraùfi dalla cò 
muhanza cìutUyf^ dal mondo in folttaria cella, fi prò- 
I foneuano foìo di mortificare le f aponi fue , (in dt fare 
a fpra pemten^a delie colpe commefie, ^ di contemplar 
D I o, ^ dìnongiouare àgli hnominicon altro mezj:g, 
che conte oràtioniyf 

Mae da conftderart ddtgentemente ife Bando dm 
tro a tèrmini foti'dfUà ràgion naturale^ (quando lacomu 
ne opinione è contraria alia Ireruà , shabhia et fare piti 
filma di quella, 0 di/juefla. Et acciò che il dubbio s in- 
tenda meglio ^ricor diamoci, chr altro e giudicare della co 
\fainfe,fe fia huena,o cattiua\(^ altro ^ giudicar dtU 
la perfonayche habbia fatta ^n' operaio no,t^À btmoy 
0 cattiuofine. J^elt>n0f ^nell'altro giudictajcadejpej 
^ fi) errore, Peròcheyt9^ lecofc fi giudicano à rouerfcto [co 
me hoggi,ejfer dishonore ad ynj^aualiiere teffer ingiuria 
tOyfe perfe fiefionò ne fa yédetta)(!s;*fi)efjoyna perfona 
yirtuofa è dichiarata infame, Q^J^ina utttofa hcnorata . 
7(agioniamo prima delùnore circa le perfme , c>» 
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minesxhe opermdQ kim fat'à infitmatQ , c27* ofetMidg. . 
t«a/e^ re/ieri in Ifuona famaidelhÌA teng/e w^iggiorccn 
to della Vmàj, c» delia fama. . 'T^'^ r esempio} Lucmia^ 
mimccìata da Sejìa Tlar'Cjumio,fimn keHia 
le Appetita dt luUdi ejfere mfamata^c^uafihau^^t coìn-, 
rmjjo adulteriQcm'^n ferino ; s'arrefe, C^fenfonincor 
^ercit^, (fuélìa infama xelejje dt perdere lap^dicttiS'<^:^l. 
tincontr(KS'ufjinnafr'opQ fiale tlpartito,fe. ^onfente aìlt^ 
fceleratt ^ecchiÀi non ejfere infamata, nonconfen- 

\endoÀi perdere infame con, "^/A^ l^f^l^é^ ^^M^ 
porfi adognirifco d'infamiOt, d7» diwortie^fernh'ywlar 
le le^r.Srdfrà forfè cheSt^fàrma overaua per lum^ fo- 



fprfe eheSi^fànna operaua per Itirn^ [c 

^ranAturdle'yEtipdQ aanceido, wam^hf^!^. 
tatima^inarcichel face ffe per fewpliee mòratttày &* 

COSI teffempio feruira al propofito noflro. Qade adunq^ 
{ff^rfiioney ch'uìferaffe meglio yO X,uQfeXifiy^, ^ufp,m^. . 

[Per bacfetiafpuo orgornerH^r cos>^j(fif^4f.^^<W.\ 
^aUa famìglia fua^^ per (^nnfeguenza alia reptiljic^ > à 
cuf iftrpmayche le famtglte. noi? ih fi Cot^erufnp fenica 
macchia:doue,confentendo all'atta impidicoito^r^me 
re4alpJ4ma,famaymnpàrey che i(ioceffe adalcu7^f^er 
S-ufannapoi non pure e ta^r egola Theol9gica{ch'e la cm , 
fciézjx fi déue preferir e alla tnfamiaji^s^che/ddia ò ncn 
ptrmette il male,ò dal male ne caua bene i-Onde fi dtce 
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i^Jon (MntJ^dcndafjmaJa, ^ ewenianc bona) 

ancJoQ lil. ragion cit^tU. li* etaachep 
sif<^tf,9,ip ^mgAntc^c^iil quale àhtfceglì honori, no li 
merttadojCosì deue efffr tenuto y^noychi teme tmfaMta 
quando egli non a ha colpa > U onde faggiamente difje 
^^rarw. Fal(ùs honof iuuar, ^xx\màdi,x.\nÌ2,'- 

cem? £tfùfinten^actArtJletek^nonej[ert:da jpa^ 
uentarftdi cgfa alcuna, la quale non fia congiótacol yi 
tÌQy& che non proceda ^anolEtsaltrouemoflxo thq-^ 
note deuer[ifiimarey come tejlimoniù deDa yirtu^icoù 
anchora la infamia non ^ hà d^/emere>fe non eteHmo 
mp d^yitip.^n^ t^mifi^auf^e^ che.conuewjfero 
in quella preposttionK ^/jj^p, hgni> effe ma 

4US theatrum confcientia fùa. Etsicomeamtre- 
(Ji^tù tojio ejfer fatio,0^hauer nome djnfermoxhe^l^ 
gm* Ìfff^^>&e0e:^vi aintettojija^p i^ydii^fi^ 
f^efià toftohuonoy cjT* 'virtuofo > qi^atunque glihùomt 
iii,fj^d^tfosmifira.ppinione di te,che matenemm buon 
^^ì^><^itt^uiHori^ezs:g hauere ij^ternamènte ferito 
dingtujìitta t animo con offendere le leggt] &* Iddio . 
'T^er U Mermtmtwne è prmiejtat^eni da at^uertirei 
fefyperatipnnofi/^xija yenjre m cattm ^óc^f<? i^Mh 
uipofiri citt^ni, o diparteye^ fequefia parte è 4^ 
gìudicto(iyO de gt Ignoranti. Se de gtignoranti^pocdcotó 
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fe n hà da fare.ctnfie^accéritìò AriftoteUmltraétaeùJel 
magnanimo ^ chi ha per fe il giudtcio de gìudiciop t 
affai gli fui iaSlare topponer (juefit à quelli} i quali an- 
choraipaffàtù quelprimò impeto per (jùel raggiò natura- 
kyche dicemmo iS*accoJ}ano finalmente al parere de giù 
dtciofi.Ma,fe anchora gtmtendenti s*ingannano in giu- 
dicar di nois conmene certamente porre ogni fludto per 
dijingannarli ; come fiyedeychefì Socrate nel (^ritoney 
ma,quandonon ci riefca-, hahhiamo nondimeno à pofpor 
re ogni altro rijpetto alla yirtù , pieni dì (Quella buona 
fperan^y la quale^propofìa da Tindaroyfu molto com- 
mendata da Arijìoteleicioèyche Iddio fia per aiutar tin 
nocen^ -, la yerità fi debbia jinalmente [coprire . 
"Ben fece àdti^ijùi Sufanità^t^ FaVio Mafimo, &gli 
altri ji quali operando bene non temettero l'infamia : CÌ7« 
generoj amente dtjfe Thefeoyche egli fi honoraua coi prò 
prij fattiy^ non con takrui parole. Et all*oppo[ìa ragio 
nefipm rifpondéreyche co*l commettere coja\itiofa per 
[uggire infamia, (i da ejfempio diftimar poco la yirtà'i 
il che in proceffo di tempo può nuocer ptUj che la prefente 
infamia. 

Segueych'epdifcorraryfey^gìiidlcàrtdo falf amente i noHri 
cittadini della co fa in fe^ debbiamo tener più conto della 
ragione yf^f* del yeroi della opinione comune, dalla qua 
le nafce buona: càttiua fama. P^r effemptoA ff*gg}^^ 

in >w 
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in yn capitano e riputata cofa Vitufercuole, 7{icetiuta 
la fcon fitta à Canne Lucio Emilio j per fecondare cjuella 
comune opinione^ yuole più tofto primre la 'J^epuUtca 
fua d*yn cittadino yalorofom tempo fi acerho ( dche 
yeramente era piccato grande) che fuggire} Terentio 
Z/arrone fi^ggCy ^ non fiima (jueila infamia ( la cjuale 
tanto fiùgraue deuea parere a lui f quanto egli era fia- 
to l'autore di quella calamitofa giornata) f$r tre a foccor 
rere la patria fua -, poflo per hora che egli à cjuefto fine 
fi^gg'Jp- Si dubita adunque , chi di loro hahh 'ta operato 
più conforme alla dritta ragione. La medefima ijueflio 
ne fi può proporre in termini più famigliari à noi. H og- 
gi fisima codardia il non yendtcarfi per fe fleffo delle 
riceuute ingiurie. In contrario grida la ragione humanà 
& diuina thuomo priuato effer membro della repuhli- 
ca fuay CjT* per ciò non poter dtfforre di fe^fe non quanto 
gU e permejfo dalle leggi di lety ogni buona legge uole 
fesche la yendetta fi riferii al magifbatOyCr* no altof- 
fefo appafitonatOyCome più ampiamite yerro dimoflran 
do. zyidunque tra quefii due contrarijj cioè, la cmnune 
opinione y^ la yerita à quale hoggi più tofio deurà ap- 
pigliarfiyn(^auaglier priuato ì ^Terla comune opimo 
ne fi argomejìta con. zArtjlotele mofìra,che neHt repu- 
Uiche non taoncyil mede fimo non pno effère buon citta- 
dino ^ huomo da bene \ per oche yCome cittadino ha da 
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fcr conff^uett^ad alcànt o^ermém '^ntòfet.^.ótne neh*. 
Oligarchia à jj^gner la yirtù M Popolo. La twdefiwa 
r^gmf pare > che^ogluisciìe ti Qttédtno fi ofcmodf 
alle leggi , AÌie of intoni » ^ yfan^ della Otta fua , 
(juantuna^ non httone ; &gm l'yfanza hàfor^ dt leg- 
^e, Et fe [huomae prima ohltgatOAÌU patria, che ^/f, 
pare itiamaio,£hi del/l?ia prima cercare deffire buon 
£UtàdinOy che huonjo da bene. Legge fi. d^^n T^hilofo- 
pinrydoe, yedendo imp<t^<:tre ijuot Qttadmi,^oUe tm 
pa^reanchora egliy più prelìo che foto reSìar fauio. Et 
AriJìoteU dtffe ; le cofe gtujie^e^ honejìe hauere tanta 
y ar lattone i <> differenza / chep^^no più toflo confijìe 
re per le eoe , che pfr mtura. Dall'ara parte ti m^ólefi- 
Amia ffrU w /9rtItotele pone per conattióne4elma^anmo'hai4e 
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re più cura de Ua'^eritayche della opinione, et la magna 
nimita non è già altro ^ che il colmo eterni *x^r tu. Per 
j^i^ereU(jt*e/lione e primieramente daticerrere aìlpi dj 
^HintioueJata.dt fopra ; cioè i fe lopi^iione i yeramente 
xÒrnunctù f alo delia moltitudine fconfiderata ; pero che 
di cjueHa no shà mai da fare ^r ade ftima. In c^ueflo prò 
pofito uoglio ojferuafe un luogo deltArioflo, Perche , fe 
hx'uAo f'* ^^'^^ ^ Telatone j & A n/ìotele ojpruare i luoghi de 

Suntii 87 ^^^^^ ^^^^^ ^^'^^ 4KC0'ad me difarloiu 

ri noflrii^oi che leggendo fi cvmunemàitey fi/no di^ualche'^ 
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momento à buoni y cattiui coftumi ^on so adiinijue 
y edere y come fi pojfi fcufare 2(ug^iero ; il quale più uol 
te hauendo giurato , dì abbandonare oy^gramante ^fc 
daini fveniua il diflurbare il duello fuo con 2(inaldof 
nondimeno accertato , che AgramanteiJìato ildtfÌHr' 
hatore ;fi dt(f>one à feguirlo in v^frica folo per tjuejtù, 
ty^olti diranno , che non fide offeruare , c^uel eh* era 
ingiuHoy è illecito à giurare, Deuea con f derare , che fa 
rebbono Hati ì molti} c'$oe gli ignoranti. %^ài giudi-- 
ciofi haurebbono conofciutOi che leggiero non era yaf- 
fallo dt Agr amante 3 potea pergiuHa cagione abban 
donarlo ; (quando pur fojfe fiato yajjallo \ in quel 
patto era interuenuto ilconfenjo, Ct* tauttorità d'Agra 
mante f il quale yCome per pena della fua contrauentione 
iera obligato à priuar jidi quel y affollo, tyipprejfo è da 
difcernere ffe lacommme yfanta poco fi torce dalla 
yirtùi 0 pure ejprejfamente e federata, S e e federata , 
come quella antica di fcannare fin* alle yergmi innocenti 
per placare i morti ; fiimo,che del tutto fi debbia abban 
donarcOnde AriHotile confejfa ejfer cofe alcune fi brut 
te, che ntuno può e jfere forzato à farle *, ma conuiene più 
tofio fittoporft ad ogni efirema forte, ^a fe ìyfanz^ 
non fojfe così ef^rejjamsnte empia, ^ inhumana \for^ 
fe( parlando in termini puramente ciuili ) mentre , che 
altri ègiouane, tìT* non ben ficuro della fine^;^ del fiie 
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\git4dicio,&non hauendo dato gran faggio del yalor 
\fuo , fuo ragiommlmente temere , [e fi centratone alla 
yfanzA pubica Jt re/lare yihpefcts^ che per ciò gli fa 
no tolte toccaftomdtejfercitareancho per lo innati^ la 
yirtu fua ) forfè dtco^non è da riprendere , fe adherifce 
alla commme. tS^/a quando altri ha già fermo il giu^ 
dicioj fi e fatto comfcere di Virtù grande s aUhora 
(^^conle yochc!^ co l'effe wpio deue ingegnarf di toglie 
rekcattiue yfan^ ; & come e egli firaordmario , così 
procedere Hraordinariamenteì ouero yedendo di non in 
durre altri , mà più tojìomuomre fcandaìo» deue o riti- 
rar fi a yna priuofA , come fece Piatene , non potendo 
perfuaderCi &* non y olendo forare la patria fua,o 
Socnel C rit. 1 yfcirfene di quella Qttày come accenna S ocrate nelf^ri 
tone -, doue pone per fegno , che li foffero piaciute le leggi 
iiAtheniefiy t e ffir fi fermato, JlStg. ^domante (jon- 
zaga, yenuto à quel fommo grado di chiaro yalortt fo- 
lca giurare , che trouando d e ffer fi ingannato, fi farei? t 
difdetto ; quantunque aHhììra fiortfe (juefìa opinione^ 
non conuenirfià ^auagliere di mai dtfdirfy ma il^orpo 
II Mmio nel I deuer patire, fe la lingua haueffè fallito. Et alla diHin- 
^° * * tione pojla da noi ) pare» che haueffe t occhio M. Tullio 
quando diffi. Qux vero more aguntur, inftitu 
tifquè ciuilibus -, de ijs nihil eft precipiendiì -, 
illa énim iplà prarcepta funt : nec quenquam 
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hoc errore dùci òporteti vr (i quid Socrates 
Hit Anftjppiis conerà mor^m , confuctndi 
^ribmcjlicciurlem feccrinr, loquiitiue (ine, idé 
fjbinrbitrcntur licere: magnisenim illi, di 
uinis bonis hanc liccntiam aflrc^uebancur 
ZyeranjemeaduTiéjt4édtJ[e c^irifìotele ti magnammo s 
cioèyp&fcTiagiàdi maturo giudttiè\ ^ dt fegnalata 
yirtù, deferir piti alla yerfM, che altofmtone \ ma forjf 
non Jempre a i^iouam, poco pratichi haureUe dato 
il medesimo confluito. Alia ragione oppofìa si può rijpon 
dere ; che tjitella Cnta e per natura , ^ a tjuella fono 
ordinati gthimihr^ cóme membra, la (juate.fe bene dal 
la Carter a delle opinioni, dt tempi ^ de luo^hi\& delle 
^erfcne e occultata J nondimeno à^l'occhiyurgati riluce 
ajjai } CiT» ritiene ( come à fuo luogo dichiaro AriHotele) 
affai dello immut alile ^ cioè, tfur)iyììapojJono foppoftare le 
cofe humane. (fon dtp il medeftnhtto^ètti effere per 
nJituriùhìend?ndo de '^eri, non de fai fi. ft quando M. 
Tutlwdìffe. NihiI cft'enrm principi illi Dee, 
cjuod cjuidem in terns fiat, accicptius , quàm 
concilia , cartur^tiè homihum iure (ociati , 
qux ciuiratcsappeflantur.9^o»/e«^^« cagione ag 
gtunfe tjneSa yoce iure, cy^duncjue (huomo è obligato 
uh patria. alprènciperapprefentante la patria, (jua 
do figmernano bene^come ancho al padre, ritritano 
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anchord,che alta fonga ogm diLgen^jAcao che sigouer 
nino lene, AUnmentey (juando la cura è dtjperata f [t 
può andar tanto Unge , vbi ncque nomen> nequè 
fada Pelopidarum audiantur. (^farragioneyco 
me dicea Socrate , d'effere cittadino del mondo » d\ 
(juelUQttà naturale ; cioè , intenta dalla natura » che 
detto hahiiamo 4 fiche è meglio ejjère huomo da bene 
ajfolutamente , che buon cittadino dt Qttà cattiua. In 
cjuefìe (juejifoni i Chrifliam hanno gran yantaggio , fel 
fanno conofctre ; (juì ferdommifi di gratia\Je io foj 
fi al(juanto yehemente y perciòche il dolore ,Or'(feio 
non erro) affai giujìo mitrajporta. ^otfiamo cittadi- 
ni dynareputltca fama, gouernata con ottime legga 
nella quale ti mede fimo è huomo da bene» & buon citta 
dm , I cui principali cittadini j mafitmamete il Pren 
cipe nm fi poffono inguìfa alcuna ingannare , ne ingm- 
dicare della cofa, ne della perfona. Nos (umus ciues 
Coeli, Se domeftici Dei i la patria , g/' madre no- 
Hra e quella GierufaUmme, qux furfum eli , quac 
vere libera ed da ogni Vitto , da ogni errore: an^ 
pure in queHa militante , che è come lafemente di quel- 
la, con 6 cinque flolte Vergini fempre fitrouano le cin- 
que prudenti i alle quali, ma fopra tutto à quelHyniuer- 
fale,ù^ fingulare Jpofo hauremmo à cercar di piacer e, n 
fiutate le finsHr e opinioni peruerfe yfan^ de cattiut 
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att admi. Et pur sode qnelU mirabile , rnijerabde 
dijìmtione \ come Q)njìi ano non deurei nfeutirmi da 
me Hejfo delle riceuute ingiurie, ma comegentd'hmmoy 
& perfona d%nore fono ohltgm a farlo, Quejio è<vn 
dire, che l^honor noftro<onfijfe in dtfubidtre ^ 9>7. J. 
& ìh l^iolar iefue leggi, i per dirlo più Volgarmente , 
(juejloi yn rinegare la fede, fòrfe in minor cafo Vsi fi- 
mdmodo dt dire S. Taolo. Si qais (ùoriun curam 
non habec , prxcipuè domcfticorum , fidcm 
abncgaiiit. La fede noHra ha da fepeUre l'hunmo uec 
chio, rigenerarci m nouttà dt yna confpr^ne alla fan 
(Ita delMpom/lro. Aduncjue d dire , come ÓjrtfHatw 
non deurei yendtcarmi ; ma come gentdhuomo^^ fol 
dato debbo f ^9* soglio ; fgmfica cjuejìe ; io yoglio ritor 
nare al 'vecchio hiwmo ; Voglio rendermi al móndo, CT* 
all'inimico di DiOy^ nolìro, H or a,, non p<r pajjaggio, 
l'entrare in (]i4eftipefjfteri,ma fermaruilì , "^^<.<?^- 
\giarfiy^nutrirfiin cjueJìe opinioni no è egh^come sbat- 
tez^rfiì Ohimè ytient per dishomre gramjitmo d man - 
care della tua fede àgth uomini -j ^ poi tieni per hono- 
re d mancarne à Dio » hauendola mafim.imente , con 
tanti, fi folenni Sagrameli confermata ì t^ia dici 
fonofoldaio , c> nobde , mi conuiene di fare così . 
Oh arte militare da abhorrire efircmamente'ffe del tut- 
to ripugna d Dio. Oh infelice nobiltà fe fola e obligata , 
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à ìradtre tl fuo Signore , & procèdere centra ognir^^u 
he humana^C^ (ituina. Oh cjuanto r}:eglto farehèe» ej]e^ 
plebe di Chrtftoi che gentil huomodt Satma : Cosi due 
mciueì 7(eglorw[o. tlcgi abiedus effe in domo 
pei^magis, qudm' habitare in tabernaculis 
peecdtorutA. ì^xtdM'fpuo dire, frìomo cum 
in hònorc'tffet , non intellcxit ; comparaiuv 
eft iumentÌsinfipientibus.N//t;€rf) nofiro honofi 
conftflem ejjere gtnus elcctuitl , regale facerdo 
ùucnjupenort al monioy cittadmi dei cielo yume mm> 
bradi Qh^fììx, amici, &jìgltdìl)w. h'oraàguija 
di bèflfe corriama dietro al fenfò , c> fiatpo tanto peg- 
giori delle beHie -, f tanto habbtawo là ràgi^òiie'ì lacua- 
le det4eà y& potea frenare A fenfo s c> hora con empie 
opinioni il preeorreyg^ fuegliayQ^ fhrona. ii>kfa, pereto 
che non ■>/ linancato , chi hahbia prefo difefa di (^ueH 
corrótte yfanze,& cercato di mojirart, ihe fono 
abneno conformi alla ragion naturale , 
' fé ben rtptignimtt alla legge diuinai 
nel Jeguehte di fcorfo cer- 
chi ròdi wofir are 
^ ' il contràrio,0prmimnÌHn^(ofai efferepiu 
ripugnanìe ali* arte mthtKire;^^ alla dm-- 
Jitàydirjuejìa ^ poitorneremo 
alpì'opofitonoffyo. 
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... *. 11 /'"^ "A \ 
Ek che hffefey che ftceuiamoyO fono di pa- 
role* 0 di fatti, ragioneremo prima deltoffe^ 
fa ricemta in parole i uoi, (juanJo Vten de-- 
tratto da^afan^iinoHra, ò fotta nmcdi:>ù^ generali, 
ò con fccUf arci di parttcoUr mandamento. 5Vf/ litro 
delfhonm (del quale fi combattè tanto di chi f offe» ^ 
forfe.pm^Mea combatierfìdu^inon fojfe} fi ponete he 
thì^nopir^ rmmr(^r thonor fuff,& far dtfdtre in duel 
lo, il fuo detrmoreJeUta andare alcampo,fe ben de- . 
ueije lafctare la patria^ c> // Trencipe fuo in abbando-^ 
ftQi ^ in ejìremo pericolo. M. Antonio Bernardo qua 
fi H eretico inThilofophia (g/ apunto, come gldere- 
ilei nojìri rifiutando le Jpofitioni de padri, ^9* filo ridu- 
'cendofi al Te/io facro, Hanno intejo pef imamente y Cpss . 
€ interuenuto àluiyche r igett odo tutti gU ejpofttoriy c> 
accettando filo AriHoteUy thà intefo quafifempre à ro 
luefiio) il tiìdtrandola adunque nelLbro Ltioo fi sforma 
di prouare sì empia CQnchiufwne , argomenta così , ^ 
T^r quelle cefi, onde thuomo puìhfarere peggiore , che 
befliayshà da combattere più prontamente, che per 
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quelle, le quali tal forza non hanno, Uejfere accufato di 
auere ajja^matigh amici , tradita la patria, commep 
altri atrocijiimi faUi, e ejprt accufato di cofe hauenti , 
forza di farci parere pc^iori che heflie ; &^ ti non com- 
batter per lapatria fua non ha forza talcy potendo Jpef- 
fo procedere non da malua^ttàymà da timorctO negligen 
za, 0 fimile mancamento più lieue. zy4dunque più toHo 
shaurà da combattere per riluttare quella accufa , che 
per la patria. Cosi argomenta il folenne logico non 
s^accorge di quello^ di che s* accorger ehhono iviù roz^zj no 
mttj t cioè y che oltre à gli altri errori fcambia A mez^ 
termine , O^fa il fiUogifmo in quattro termini , 6^ per 
confequenza fofìHico puerilmente. T^r correggere infie 
me la forma , ci7* in parte la materia del fuo argomen^ 
to , tale effer deuea. Ter quelle cofe, le quali hanno for 
za di farci ragioneuolmente parere peggiori , che befiie , 
s'hà più toHo da combattere, che per quelle , le quali fi- 
mile forza non hanno, Leffere accufati digrauì federa- 
tez^ e cofa hauente forza di farci ragioneuolmente pa- 
rere peggiori, che befìiej&* il non combattere per la pa- 
tria non ha forza tale -, adunque conuiene più tojio com- 
battere per rijpondere à quella accufa, che per la patria. 
Così formato ^argomento è di buona forma s&^ftpi(o 
anchora concedere la maggiore propojltione, Ada la mi- 
nore(^per ciò egli tandò mmluppÌdù)fuhito apparifce 
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falfA : peròche ti comtattere per la patria , è opera tua 
dipendente da te$& per confeguen^a atta à farti ragia 
netàolmente giudicare per tuono^c^ yalorofo,ò per mal 
uagÌ0ie!s^ codardo \ ma tejfere accufato, e^ caricato di 
grautfime imputationi non è già atto per fe /iejjò à far- 
ti ragione uolmente giudicare i poiché depende dall'al- 
trui yolontày ^ puh auuenire fenza alcuna tua colpa . 
^egiàyfe yenne doglia à Giulio (/fare per trauaglta 
re i perfonaggi difattione contraria alla fua^ di fuhorna 
rey e^ corrompere con danari ^no fciagurato , ti eguale 
dicejfe d*ejfere flato richie/lo da (^atone, Tifone al 
tri principali cittadini , dt Ifccider n?ompeo\ per'que- 
/io furono e fsigt infamati'^ ma più tofio ti me de [imo Ce 
fare fi yergognò della imprefa fua ; & la finì con auue- 
lenare t indice y per non effere egli fcoperto. Veramente 
troppo infelice farehhe la condition nofìra\ fèyfutito che 
altri, 0 per interejfe, ò per fdegno, ò per capriccio cimpu 
ttffe dt (jualche fallo, deuefiimo ragioneuolméte ejfer giù 
dicati d'hauerlo commeffo. zAn^ battiamo yeduto al 
le yolte quelli, che dauanti à tribunali puhliciper aBa^ 
prò tata fono flati conuinti , condannati yfin da 
giudici Hefit, in confidenza effere flati riputati innocen 
ti I di maniera che non la fioLa accufia, ma molte altre co 
fie conuiene, che concorrano y prima che altri debbia effe 
re fiimato per maluagio, e^ fceUratOy^ eonfeguente- 
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mentefFii fommamente commendato Agefilao \ al qua 
le, quando Jdm lodare , o ynuperare alcuno , farea dt 
conofcere meglio i coHumi del lodamelo del vituperato 
re , che del yituperato , ìf del lodato. Soluto tljophtjma 
del Mirandola \jegue, che dtf corriamo ; come Vna per 
fona dhonore fi debhta portare nelle hnputatwm datele. 

ragioniamo hora di queUe>che fono date ingiudich 
puhhco i però che e chiaro» che nel mede fimo gtudicio co 
uiene rijpondere, yoglto ancho per hora dtfputare v 
fe yn 'Trencipeyper yna tmputatione grauif^tma, tS^ ap 
partenente alla faluc^^pMtca debita mai forzar tim 
putatOy di rtjpondere con tarme altaccufatore, Dt que- 
Ho forfè altra Volta . Hora conftderiamo le Villanie , 
che fono dette priuatamente , o m faccia , a in ajjtntia ^ 
& cerchiamo yin qual modo Vnhuomo dt honore fi deh 
bia portare intomo ad effe, ^égià e sì ageuole à dif :er 
nere ti Vero ; percioche coHumt contrariff^tmi pare , che 
fieno attrtbmtt alla medeftma Virtù, ojferua Ari^ìote- 
le ne libri refoLtiui, Alcibiade, oylchtUey Aiate, Lifan 
dro, Socrare ejfere Hati celebrati per magnanimi t ma 
i primi tre per non hauer fopportato le ingiurie i & Lt- 
fiandra, ^ Socrate per hauer ritenuto Jempre d mede fi 
mo tenore, grada di Vita neUauiterja che nella prò- 
f^eraforttmay& ejfere fiati per gran p attenda, qua fi m 
pafiibtlt } nella qual ccndittone s include anchora ti fare 
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foca Jhma delle m^iurte , Cs^ non je ne rtjtnttrt. In (^ne 
Ha contrarietà di coje , c> "vnità di nome giudicò Eu- 
Hratio , che la prima lj?ttie di magnanimità tnoRraffe 
yehemen^a della potenza irafahile, ci7* imperio dt leìjo I n«[ com. 
yra la ragióne \ ma la feconda mofirajfe il yigere della 
parte ragioneuole, ^ la poteflà fua [opra la fenfualità\ 
C57* per confeguenzA cjue/iafojfe yerayirtu , tST* quella 
fai fa. AnHotcle nel trattato proprio ^ pare delia mede fi 
ma opinione. P€rciòche,nonfatta mentione alcuna della j "^"-5 
prima jpetie, pone per conditione del magnammo il non 
tener conto della ignominia jne pur ricordar fi deUe ingiù 
rie» 6t pare , che egli m fe mede fimo con effetto tappro - 
uaffe \ poi che per lungo fpatio Villaneggiato da yn*mdt 1 Dioc.Laerti* 
fcra0y(^ domandato finalmente da luiyfe thaueafìor j vi 
dito affai \ riffdfe dt non hauere attefo à lui. Dall'altra 
parte non folo sode tjucUa generale propofitione poHa 
dal medefimo Arifiotele nella T^etortcdy nelle mora 
Ityeffercofa fìruile ti Jopportar le ingiurie À che appar- 
tiene adogni ingiuria, fi di fatti,^ fi dt parole \ ina nel 
trattato ancora del magnanimo , doue dice , il magna- 
nimo non effer maledico ,fenon quando fia ytUaneggta 
t^i'pare, che acceni poter fi rijfondtrt con maìedicen^a 
Àcht oltraggia con parole tngturfofie. Etdt Veffafiano 
fi racconta^ che per moflrare t ordine Senatoria >^ IV 
ijuejìre differire piu tojio per dignità^ che per non effere 
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yguAÌmente Uberi, tn yna yicendeuole maledum^ di 
'vn fenat»rCi(^ d^n Caua^ltereipronuntto m/f Non 
oportere maledici Senatoribus, rcmaledici 
ciuiFe, fafqiiècfle) 'E^ccontafi fanmentt d'LyiugH' 
fio } cÌh effenda imputata Smtlto Eliamdi non parlare 
bene di luty ^oUofi altaccujatore,^ mofirando d'ejjer 
ne rtfentito ajjat, dijje [H or c^mHo yoglto bene , che tn 
mi proni: certamente moflrero ad Elmo, che anchorii 
hó la lingua * peróche molte pm coje diro di lut.) A dm 
c^uenoni [i chiaro , cjual fra pmlodeuole ceHume in- 
torno alle ingiurte*o n&nfenttrfene,i njponderey ò nbat 
ter e le parole con fot ti, come hoggifpejjo fi fuole. flato 
nenelt x j.delle leggi così ragiona ( Delle 'vManie pong^ 
fi legge à tutti, ^iuno dica Villania altruismà chi 
contrajìacon alcuno dt (jtMlche cofa , cerchi più toflo à 
d^imp arare i i di mofirare d yero altauuerjarte , 
Cp^à prefenti, afìenendofi del tutto dal yillaneggia-- 
re, T^erciòche t offender fi Vicendetwlmente con brut^ 
te parole , ha del feminiU ^ ( cfuello , che import A. 
sdmaméte)dalle parole, leggterifima cofa è che e^ettual 
mentene nafchmaodijy e^ inimicìtte grauìjòtme. T^er- 
cwche uolendo il dtcente Ratificare alla aniìmfità ingr^t 
ttj?tma,(y^ fomentar ttra dt nutrimenti mal JanSyCjuan 
to altra yolta mediante la inBttutt<me era manfuefatto- 
tanto di nuouo incjuejia parte dell' anima mfàluatichtto^ 
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Ci7* dtiéemto fiero', fi rende trauagltata Impropria yita , 
raccogliendo cjuefia amara gratta dalla animo fità. Et 
(jua/i tutti quejh t alt fono f oliti à dire alcuna cofa degna 
di rifo contra l'auuerjario *, ^ chi s*auue^^ à (juefio, ò 
verde del tutto la tuona creanzato la maggior parte del 
la magnanimità 'Per le nualt cagioni niuno yenga mai 
à tal parole y ne in {^hiefa , ne ciotte fi facciano facrtficij 
pfiblici, ò giochi, ne in pìa^^ , né dauanti à tribunali , 
ne in alcuna altra adunanza commune. ^ chi in c^ue- 
fio peccjyfia liberamente punito dal magi ff rato Jopra 
ciò \ altrimenti ti prefidentefeffo non mai habbia lungo 
in alcuno officio publico, alcjuale fifgha peruentre per 
yirtà, come traditore delle leggi , dijpre^^atore de' 
commandamenti de'legtslatort. In altri luoghi poi,fe al 
cuno ò prouocando, ò rifpondendo non fi aflerrà da paro 
le tali di yillaniai il più yccchio>che farà prefcnte» dtfen 
da la legge corrigendo con battitore coloro, i tjualt fi fo- 
no ri fc aldat ine Ila f degno al altrui danno \ altrimenti 
fia egli punito della predetta pena. )Tanto per hora bafit 
d'hauer recitato di "^Platone ; ^ auuert fcafi , che egb 
cjueflo difcorfo fece non ne i libri delia T^epub, doue egli 
mede fimo s'accorfe d*altontanar fi ?nolto daltyfo degli 
huomini \ ma ne i librt delle leggi n quali cohtpofe , co^ 
me po^rbile ad e ffcre me fi in pratticaj&già fapptamo 
e fjer fi lungamente offeruato in Sparta queSio ordine ^ 
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Piutarchoneij^^^'^ pitt ^ecchw nprendejji il ^tonane commettenu 
le Morali, cjualche tnore in prefen^a (uà ; altrimenti era rtprefo , ' 
^ punito egli i fi come fe ilgiouane hanejfe moSìrato di 
fj)iacere d^'eUere riprejoytncorreua ingmuijsima ignomi 
nia. Et pareli Lacedemontj ermo pur troppo guerrieri^ 
infiammati nel defio del Vincerei di njanteratche fe 
tra loro dauano luogo à leggi t CjT* ordini fimili ; non 
farebbe impofSibile, che anchorgL altri popoli >/ s'acco- 
modajpro.tylfa noifiamo yenutir^ tale} che cjuelìo,cht 
auantt la uenuta di ^,Stg. era tenuto conforme alla di 
ì(itta ragione?^ effettualmente in qualche luogo fi effe- 
guiua ; hoggi ci paia, ripugnante alla ragione* tm 
poJ?tbile ad effettuar fi a mettiamo à feguire tutto il 
còtrariOffe ben fappiamo difare contra la legge dtuina. 
Et pure quella falutìfera tenuta nò ha diftrutta, ma di 
chi aratati ripulitala legge naturale. ^on enim ve 
J ni (oluere Icgem, fcd adimplere. di maniera che 
I niuna co fa ci deue ejfere sì certa quanto la legge Chriftia 
na ejfere ynica per far felici > ^ ipriuati , & ipopoli y 
& nell'altra ytta , g/ tn queHa , quanto più fi può • 
Math.tf.d. CtlieriteprimLim regnum Dei,& cxteraadij 
cientur vobis-, Beata gens,cuius eft Dominus 
Deus eius. Telatone p^nso le ^pubiche deuere ejfere 
beate ; quando foffero gouernate da philofophi.Et quan 
$0 più yeramente farà beata la nojira tfe ladajciafiimo 

gouernare 



DELL'HONORE. 



I 2 



gotiernare da cht è la jieJJaSapien^^Ada fi come cht te 
mendo di non poter refiflere alCimmtcO:p dà à ftsggire y 
e più ageuolnente 'vìnto , che chi fatto buon'animo fi 
mette alla difept *, così giudicando i Prencipi non potere 
fuperarfi (fuefle catttue y fante y fi lafctano Jlrafcinare 
anchorej^hc^f;* fóggtogar da loro ; doue,fe fi rìfoluejfero 
dtfarfi mcontroy comhatte)'le > forfè con chiara glo- 
fìay O henedtttione in Qelo, & in terra, & con rtleua 
ta yttlità de popoli le slpatterebhono, Qerto (juei tanto ce 
lebratiOrfei, Anfioni, T>tontsij non per altro fi diffe , 
che rendejfero mansuete le fiere , ^ obedtenti alla ^oce 
loro le felue,C7* le pietre ; che per hauere addomeficatt 
^li huomini prima faluattchi,^ da Violenti, CST* duri co 
fiumi, da tnhumaneyfan^ ridottigli à Ifita ciuile^à 
(fuietayC^ pacifica conuerpuione, a timor di Dio, all'of 
feruM^ delle leggi. Si può aduncfue, & fi [uole da heroi 
co Calore fiperar le communi opinioni, (piando fon [alfe, 
CjT* empie j & introdurre le yere^mducendo gli huomi- 
ni à feguirle. 7{agioniamo adunante y eguale fia interno k 
CIO l'opinione conforme alla diritta ragione. Et quefìa à 
noi farebbe chutripma,fe ritenefiimo quel ficuro fonda- 
mento v La legge QoriHìana ejfere ti "vero paragone del 
la legge naturale, tj^/a peroche moki non lo penetrano , 
drfevryt amone più ampiamente. Confidertamo prima , 
chi commciaà dirmale,^ poi chi rtjponde , 
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(^ertamente il detrarre dalla fama d'^n tuo attadmo, 
yp* comparto, ci7* membro della medefìma repuhlica.ò 
m preftnzAi o in ajfen^,ò da doueroj h per giuoco con m 
tentione di nuocer li y o fen^a non può procedere jfe non da 
animo maligno-, *intiofo i ^ per confeguen^ hà da 
ejfer riputato cofa dishonorata. J^Ja ben è non purfop- 
portahtle\ mà lodeuole, ^necejfar'taalihuomogtufto 
huom giufto. ^i^yg^jlfre priuaiamente, & accufare puhhcamente , 
quando fa quello per correttioncy^ utile del delicjuente, 
^ quejio per mantenimento delie leggiy per ouutare 
al danno pubico ; Q;} parmi ciò ft<onf orme alla ragione^ 
naturale , che non accada dubitarne. Jion per altro e 
giudicata sì [aiuti fera cofa infedele amico , che per far 
ci accorgere de*noftrì difettici quali ti troppo amore di 
noi HefU più delle ^olte^ci nafcóderebbe.^è per altro 
furono tenuti sì gmjli huomint, & buoni cittadini quei 
Catoni jquei Qrap.Cs;^ gli altri de quali fi flimaua, che 
no per odioy o priuato interep, ma per falue^ della Tij 
pHblìcay&* per protettane delle prouincie fi metteffero 
ad accufare i maluagi. St Platone in pm luoghi pone que 
Ho per chiarif imo grado dhonore. Fofje così ageuoù à 
dif cerner e, s altri fimuoua à buono, o cattìuo fine. <!yh'a 
dt CIÒ ragioneremo ne proprij luoghi. Ter hora quanto 
alla propoHa quefltone tafta rtfoluere ; che chi dice ma 
le et alcuno o prmatamente, o in pubico fuori di quelle 
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gmfìe cagioni, le tjuali dette h Abbiamo \ merita ripren- 
ft<in€y& cafltgo, che diremo, di chi frouocato ri- 
{pondi ì St pop chiamar pr cuccato tfcn foloychi yiene 
yilléfHeggiato d^tngittrtofe p virole ma anchora chtpenja 
Jthauer riceuuto cjnalche notahd danno, ^t* torto in c^ua 
lunc^ue mod^ fi fia. (^ertamente , chiunque ò prouocato 
con yiBane parole rende altottuerfario la pariglia,ò dan 
neggiato filamentay&* chiama ingiuflo, ò con altre fi' 
mtlt parole dishonora colui, da cut crede d'hauer riceuu 
to danno *, è molto più degno di fcuja : piriche ì molto 
malageuole k raffrenare il dolore, ^ ilgiufio fdegno:an 
zi aie 'volte fi può far con lode , ò per rmtuj^jare l'orgo- 
glio del calunniatore, à che forfè riguardando AriHote- 
le pofe per condttione del magnanimo non effer maledir 
coyfe non oltraggiato i & più chiaramente fìi detto ne 
prcuerhij alcapo 26. Rcfponde fluito iuxta ftul- 
titiamfuam, nefibi lipicns videatur; Ow^r^, 
percioche dmendofi ricorrere almagijìrato , come dire- 
mo \ fe io doglio accufare hffendttor mio > hifvgna bene 
che io taccufi d'hauer commeffo centra di me co fa ingiù 
fiay CjT* che to adoperi fimtli parole. Onde T^aolo gturtf- 
cotìfuho dfjfe, Eumqui nocentem infamauit j 
non cfl: bonum, 3c xcjuum infamati ; peccata 
enim nocentiiiin nota effe, Se oportere. Se ex 
pedi re* tS^a ne priuati rimproueri fempre fi deurà 
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commendar più^chi raffrenando lo j degno ^fecondo U re 
oda di Platone> cercherà dt g'iujìificarji , (jutetamente 
informando del yero, CP" tauuerfario^CJ^ t circolanti. 
Btinque/ìagiufiificarfi é bennecejjario, o efprejfayO ta. 
cttamente negare ìimputation'e dataci : non è già necef- , 
farìo dirCi che tamerfario menta i fe e ^vero^ cpme aìcu 
nt yogltono io* forfè jl primo figntfcato di tal yoce fu 
cjutflo s ma poi se amphato ) che mentire lignifichi, dire • 
bugia cono fendo d'effcr bugia-, il che , doue fi tratti dei 
dishonorare altrui , non può effere fen^a graue yitw , 
Però, cjuantunque tautierfano non ft poffa doler e, fe in- 
giuriando me, dicendo à me quelloy che egli yuole , 
odap^i da me quello, che egli non yuokyC^ pereto Uè- 
jpafano d permette ffe, come dicemmo y nondi^mt^o cre- 
do, che ogni giuditiofo flimarebbe effere cofa pm lode- 
uole dgmfttficar fe fenza ingiuriar altri ; ^ quefio fi 
fàconla feìnplice negatme , c> con moHrare ti yero . 
!^uefìo dritto modo ci fu infegnato da 'N. Stg. Si ma- 
le locjuutLTS fum.teftimoniiuii perhibc de ma 
lo : tra t gentili Tiber io Cefarefu commendato co 
quefte parole. Exw &c fermo eius in {ènatu per- 
ciiiilisrfi quidem loquutus aliter fuerir, dabo 
operam, vcrationem faflorum meorum, di- 
iftorumq; rcddaiii^; l] per(cueraueric,inuicem 
eiim oderò, guanto alla prima parte niuna cojà sì 
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DUO addurre ptùcii4iie,c^ p;ùjama. guanto alia jecon 
cioè, di odiare^ chi perfetdera à dir male , non ecgn 
era la Icg^e naturale,^ Euangehcaife si odia iW/mi- 
etti a , la maladìccnza , ma non la natura.' Onde è 
fcritto nello [acre lettere , Tempiis dilcdlionis , de 
cempus odij. Cosìdz^uguHostlejt^e. Etiam (par- 
fos de fe in curia fainofbs libellos , ncc expa- 
uit, & magna cura redarguir. €t[ebene dt jopra 
adducer?jmoynafenten^adt ltii,neliaqual pareua di 
ycUr Hfmcere dt waledtcenia il calunmator fuo ; nondt 
meno e affat chiaro dalia maniera del parlare ; che egli 
intcndca moflrare dejjere sì lontano dal ydere incrude 
lire, contra chi dicejje mal di lui ; che^ (fuando pure fi 
[offe ienf degnato, non haurehbe pajfato queHo termine 
dtdtre yicendenolmente male deltauuerfario : Il che 
fappiamo efere fiato molto m y[o,^ à 2(pwa, & nel 
t altre Qttà libere : Onde d padre diluì Giulio [e fare 
allcpungentiJòimeorationidiCc2Iemynio rifpnfe con 
vart acerbità, ^da non per tanto i affai chiaro il yero 
modo di ribattere le ingiurie dt parole ejjer ciucilo , che 
[pojlo hahbtamo ; con (juefia eccettione tuttauia , che il 
mancamento oppofìoti ddauuerfario fia fatfo,& la no 
<ìra negatione ^era ; altrimenti non e con nuouo manca 
mento di bugia da accrefcere il pajfato ima più tojio da 
emendarlo con la bontà della ytta fegufwe. Et e f iefii 
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t/n di quei bene jkij grandi ; che huomini faggi a hanno 
injegnato di raccogliere da gì inimici y cioè , di cono f cere 
\ difetti noftri (i (jttalijpejfe yolte da\ finti amici ne fo- 
no occultati )&di fanarliyper non darne continoua alle 
gre^ all'inimico. £ anchora da amertire, che non è U 
medefima ragione ; quando le imjjutationi date à noi 
pofjono impedire t^til p»hlico -, Onde auuertia Grego- 
rio, (ìlj. quorum vita in cxemplo imitationis 
cft pofita > debene , fi pofllint , decrahcntium 
fibi verba compc(cerc, ne eorunì prardicatra 
nena non audiant, qui audire poterant, &c ira 
in prauis moribus remanences bene viuere 
contemnant, Nora perche hMiamo poHo deuerjiy 
da chi ha potefla, punire ti calunniatore, da chi non 
può per legittima poteflà, accufarloal magrflrato ; è da 
ojferuare non ejfer ab dafarfis J: non quando da tal ca 
lunnia yenijfc ad impedirgli ben pnhlico f altrimenti fi 
può prendere ad ejfercitio di patien^a , (Ì7* effer facile à 
perdonare i come fi racconta di {// <kre , & altri v & 
noi più amptamente ne parleremo nel feguente trattato 
delle ingiurre de fatti ? doue (Idtfcuterà, quando fia co- 
fa feruìle fopportar le ingiurie. Et quanto altri è chiara- 
mente maggiore o digrado, o di yirtà *, tanta pare , che 
fi poffa rerìder più facrle : peròche quelle ingiurie* fe ben 
fono gittate contra lui i non dimeno non pare, che peruen 
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^hino à lui sì in alto e po/Io, Onde dicea Tullio . 
Ja61:am , &:immiflam a te nefariam in me iniu 
riam (èmper dixijperuenifle ad me nunquàm 
piitaui. Così Alejfandroy Regium ed ? cum bene 
Fcceris-, malèaudirc. £oiì :^^ugujio. ALtdiiìiux 
miTyberi, nolihacin re indulgere, & ni- 
mium indignari cjiienquam effe, qui de me 
male loquacur. Sacisenim eil , fi hoc habe 
mus, ne quis nobis malcfacere pofsic. // qual 
ricordo fe^uendo poi Tiberio nel principio del fuo princi 
pato,jpejfodtcea;ln ciuitate libera Iinguam,mcn 
temq; liberas efl'e dcbere. T^erò fen^ dubbio >/ 
btfflgna >« certo temperamentOy cW'^'^ diffi Gregorio. 
Linguas derrahentium, ficuc noftro ftudio 
non debemus excicare,vc ipfi pareant,ica per 
fuam malitiam cxcitatas debemus acquani- 
mitcr colerare, vt nobis mericum crefcat v ali 
quando eciam compefcere, ne dum de nobis 
mala diflcminanr, eorum, quinos ad bona 
audirc potcrant, corda innocentium corrum 
pane, ^on e giàr facile adajfeguire cjuefìo temperarne 
tOyC9* dtfìmgtiere quando, (^quanto altri fi debbia ri- 
Jenttre ne modi detti : ma perche almeno ghcceJSi gran- 
di, come dicea z/f/nHot eie, fono ageuoU à conojcerpHjue 
{li fen^ dubbio fempre conuerrebbnnfi ft*ggire. Tale 
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eccejjo è d rifentirftyn prmato yerfo.taliro con percof 
pi & majStmamente à jangue freddo. £h fe PÌatoìu 
giudico alle ^fiUame non deuerfi pur riffondere ccn od- 
iane p Ar ole ^ canato più Ioauria nprfjo dujjddere co fatti 
uìolentiìEt certamete pare >« ritornare alle felue 3 il hat 
ter fi tyn laltro come fere, /fregiando le leggìi media- 
te le quali la yita lefìtale sera ridetta ad humana , ^ 
Xiutleyjfe tialmente apparìfcecfuefìa kejìtalità ; quandi 
altri utUaneggtato nega rnodej: aniente ilfalfoeppofiolt. 

tuttauia per ciò ne >/r« battuto \ quafì I buomomn 
fa ohltgato a rimuouere da fe tinjamia ; la eguale 0 con 
fefjando d fatto, 0 tacendo, le ne-jegutrehhe yC ^i fa // 
più naturale, & acconcio modo di rimmuerUychc la ne 
fattone ^come ne igmditij puhhct, così ne priuati centra- 
fli.'^è so già io,qual ccnfcguenza di ragione fia quefa^ 
fe altri mi chiama traditore, & fo neghi, ^ per ciò egli 
mipercuota^che per queHo haUiaprouato d mancami- 
to oppojìomi. me pare quefw procedere fmtle a quel 
lo de Sophi/ìi, i quah,non potendo Joluere t argomento 
dello auuerfario, cercano di f cambiar la quefione , oue- 
^0 àgli antichi mmi^doue^quando non fi trouaua ragio 
ne uole finimento della fauola, f picchtauano li fcalellt , 
^ le banche, fi copriua la Jcena-, f intendeua 
[pedito d giuoco. 8uui quejìa fola dferen^ ( mtjno me) 
no forfi di poca import a^'^che da quello ne fegtua rifo.et 
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da (fucilo moderno orgoglwjo procedere nejegue piamo t 
deììruttwne delle famiglie, delle Città , degli Ejjercitt , 
de regni. StgiÀ non deue djold^to ymcre con altre 
leggi, che con cfuelle^che dette haUiamo. T^erche cjuan- 
to più tane mditare col frecfuehte ejjircitio delibarmi è 
atta a render l'animo robnHoy orgoglwfo > tanto ha 
pitimejiiere di fenere leggi y CjT» di oJleruaìt^. Qy^ntica 
mente c^4ando pm fiorta la mdnta i non era pur lecito di 
combattere con tinirmco puhlico fenza licenza delfuo fu 
penore. "^nzt raccontaft di ^aton maggiore, che hauen 
do Pompilio licentiata yna legione^nella cjuale era Cato 
ne fuo figlio, & con tutto cioyefjendo nmafo il giouanje 
nelt efferato per de fio di combattere: il buon Secchio 
ferine a P empiito , che noi lafaaffe Hare nel campo ,fe 
dtnuouo non tobltgaua col facr amento militare ,f^si 
al figlio Muertendolo, che non combatte ffe coni' inimico. 
c|uia priore amiffò iure cum holHbus. pugna 
renon poterac. Negar enim ius elTe^qui miles 
non ur,cum liofte pugnare, '^onchiamauano in 
ijuci buoni tempi purfoldato> cht non era obligato con %a 
cramemo folennifimo,accio che fojfe conflretto à f itene 
re fomma obedien^a yerfo d capitano^c^ yerfo le leggi 
militali. Sciolti dal facramento,& ridotti fi alla patria 
erana jottopof il aue medeftme Uggì, & a medesimi ma 
9ilìr att, come gli altri Cittadini, 0* thonor loro cosiHeua 
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in efferne ojferumi i di maniera che tanto in pace, cjuan 
to in guerra erano annetti à fuggire le pnuate rtjje , 
ejfercitare la hramra ^erfo il legittimo nemico : t9< per 
ciòfort aìthora la militia, & pià che altroue in Italia \ 
doue per ratificar le leggi wiltt ari il padre non rifiuto di 
punir con fupplttio capitale il figliuolo ; il quale [en^ li- 
cen^ hauea combattuto cotra ti puhlico nemicoy& Vm 
tolo.Hora quei che fanno profefitone difoldato.nonfan 
no altra profefitone, che dtgouernarfi di lor capo , d'effe 
re fciolti da tutte le leggi j di non riconoficer altro fiuperio 
re, che l proprio orgoglio y dimn'voler altro giudice y che 
lalfada.Cos),empìédoy(^ le Citta,&gli ejferciti di tu 
multoMnno dtshomrato ti nome della mihtia Itahana, 
anzi ruinata la Iella Italia. Conofciutc adunque il ue 
roy&per la legge diuina,0* p^^r ^ f^g^on naturale 
yeduto ejfer pofiihde a metter fi in pratica per tefiempio 
de gli altri tempi^C<r degli altri popoli , poi che le [alfe 
opinioni, & le cattiue yfian^e non fono già eterncymafi 
poffono da buoni Prencipt diminuir e^ip* fcanceìlarcMn I 
dmehhono efityf^per la gloria di Dio, per ben lo- | 
re fi neh prituak & sì nel temporale farne imprefa , 
tì;<col premio, ^cì la pena.correggere gli abufi, hono- 
rando,& folieuando t ingiuriato -, dtshonorando , corKt 
fcandalofo, ^ feditiofo , tSf" riputando indegno aogm 
grado Hmgìurtatere \ fin che non hau ejfe data la conue- 
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neuole jodisjattione \ come più dijtejamente dtremò nel 
feguente difcorfo delle ingiurie de fatti , doue anchora ft 
tratterà del modo di fodisfareyt*7* dar coMpenfo à tut- 
te le ingiurie, 0 di fattilo di parole, 

DELLE INGIVRIE DE' FATTI, 

Et del modo di soots^arb alle 

Ingiurie , òc di facci , Se di 
parole. 
DISCORSO m. 

0 V R E M M o fempre hauere nella mente quel 
le parole dt Arinotele , ejfer molto ptggto il 
fare lingiuria> che tlriceuerla -, feroche ti far 
la è afa ^nwfay^ Vituperabile } mà il riceuerla èfen 
<fi Vitto. Aggiunge Lene per accidente poter diuenirpeg 
gio tlriceuerla i come per ejjempio y Je altri per dolore 
delCoffefa Vccideffc fe mede fimo i ti che fi racconta di 
£ut emone, dt Lucretia j ouero come dice t Interpre- 
te grecoyf e per Vendicar fi gittaffe d fuoco nella f^afa del 
lo wgiuriatore , del qual fuoco fi abrugiaffe gran parte 
della Citta, ^efìo il poftamo cjuafì Vedere ne noHri te 
pi t che altri pieno di cjuejia empia per fuafione , cioè di 
efjere dishonoratcfe non fa Vendetta \ft mette co ogni 
impeto à ruinare la Cafa propria, ^ cjnella dalìauuer- 
ftrio, & le leggi, ^ la Qittà intiera. Qofi dtuenta per 
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accidente yta feggior coja ti riceuere tmgiuria,che ti far 
la} fot che dà occasione di rifenttrfi così fceleratamente\ 
doue ti fare la ingturia potè forfè procedere non da mali 
gnità, da fcelerate^, mà da fuhito commouimento 
(t anima , ^ da papone. ^a , come dice ArifìoteUy 
l'arte non attende à cjuello , che fegue per accidente. Si- 
fogna adunijtie prottedere di ridurre le cofe ali^ordme 
dritto,^ giuHoy T^erche noi fen^duhio porremo con 
Artfìotele, con ^Platone, ej^ conglt altrt haontyanzi 
pure con la natura Beffanti fare la ingiuria, come ytlla- 
neggiare, ò battere (juellt,che dalle leggi no fono permef 
fi alla poteftà fua {dico cjuejìo per li figliuoli, (;<;*per It fer 
uty de cpualt per hora ragionar non accade ) procedere da 
yitio, da mancamento proprto, C^per confeguen^ 
rendere tingiuriator e vituperabile y e!9* dishonorato \ tl- 
che dello ingiuriato propriamente dire non fi pubi pot che 
ti riceuere mgiuria non e attione propria , per confe 
guen^a non e capace di lodej di Vituperio» tSlIa dirai , 
non rende thuomo dishonorato il riceuer ^ingiuria , ma 
ti non rifentirfcy Cp* non Vendicar fi dello tngturiatore co 
tarme, e^ co'l Valor praprio-j à queHo fine argomen 
ta il buon Adirandola yt;;* primieramente y Se ad Vn 
T^rencipe epermejfo Vendicar fi con ^erra delle ingiu- 
rie riceuute da altro T^renàpe ; perche non deue ejfere 
permeffo adVnpriuato Verfo t altro priuato^ Appreffo 
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ifenti^Ji ctAriHoieU, r (Jct coja jerutiie tljoppmar l'in 
giuncf (s^ i commune prouerkio; chi non fi yendica> di 
uiniT preda de i pm >//( huomtni , chi fop porta >ijj 
ingiuria jnuitar t altra , Onde anche fu quefla '\oce de 
Santi. C^i (ìibftinet contumeliamfibiillara , 
auiaciam nutrir conuiciantis. Jlchemolto più 
y ale nella ingiuria de fatti. T> ir ai douer fi ricorrere al 
Giudice jl{eplica d Aiirandola»ci(i ejjere lecito anchora 
al feruo \ onde <J?i fi rifinite per ifutfla yia^non ha ^an 
t aggio alcuno dal fimo. Altri Cogliono non conuentrfià 
gètilhuomo ricorrere a ^ludtcei onero, perche egli fia ob 
Lgato à far fi la ragione da fe \ onero perche bifignereh- 
kcyche ti giudice factfife morire fattigli offenditori , con 
óo fiacche eglino ingiunadojiolgnm) thonore, CjT* poi che 
thonore yale ptù che la yita^ farebbe neceffarw^je deh 
hono riportarne contsenenol pena, che almeno fojjero pu 
nttt nella yaa. (^ertamente Tullio tra le parti della gm- 
fiitiai^ di cjueìla giujhtia^che procede da yeraygy/ tra 
turai ragioneypofe cjuellat'he da lui fu detta vindica- 
tio ( Acnacurcc quidem ius cft;<juod nobis 
non opinió , IcA qua^dam innata vis afFerar , 
vt religionem , piecaccm , gfauam , vindica- 
tioiicm. oWcruantiam, veritarem ) £t così poi 
la diffìmfce, Vuìdicacioncm,per quaiii,vim,8d 
contumeliam defendendo , auc vicifcendo 



ro- 



mg. del 
land, nel i 
de Euerf. 
CiDg.cext. 



Nel lib deU' 
hono re. 



De oifficijg. 



Rag. 5c aut. 
m coatrar. 



D rs C ORSO ui. 



propulfamus à nobis , & à noftris , qui nobis 
chari eflc debent , Se per quam peccata pu- 
nimus. daTulIto fi dtfcofio ti Dottore Z^ngclico. 
z/4dmqt4e pare cofa dtrtttà , ^ ragionemU i cioè altri 
per fe medejimo fi yendicht delle ingiurie fatte à [e, ^ 
kfuoi. In contrario fono Arinotele y (y* Platone (It 
(jualt non celebrano altro addrtz^:^tore de torti , che ti 
Giudice)an^pur l'ufo di tutte le Gita bene injlttuite.'', 
doue Ciò fà fernpre uietato per legge, £t fu Lei trouato di 
^^.(^ntonto che ^hrtfitano yoUe effre confrme alla 
ragion naturale, cjuetloy che i Gentili haueuano tenma 
ripugnante.^ oi fappiamoy che la legge Suangelica^ non 
Ipegne^mà illumina la ragion naturale^ onde la prohihi 
itone del yendicarfi, poi che e fatta dalla legge £uang 
Lcajdeue anchor ejfer tenuta cenformtfirna alia ragtone 
naturale'yEt fe i Gentdt non thauejjcro hauutaydeurem 
modircyche non haueffcro /corta la ^vera ragion natura 
^tuf fonn^> ^^^^ thebberOyCp-* conobbero,^ efegutro.cjua 
beroconue- to dcttaua ti lume naturale ; Et d buon ^JirandoU 

nirfi la ven ; ; n i 

detta , & la fe ne parte ; c> yuole che in ciò la ragion naturale fia 

pena ai giù ' // -r>» i i ^- ni i li 

dici. ripugnante alla iJiutna^n che e impojùbileyperche il ye 
ro f^on ripugna al yero : ne queHa fua opinione fi allon- 
tana molto da yera herefia. La fomma è (juefa . Le 
biwne leggi o debbono yietare il yendicarfi dafe ^effoy 
è no \ fe debbono yietarloy^ lo yietonOyCerto chiunque 
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L rompe ; commette cnja m^tufta^c^ àishamrata, 7{e- 
fia adunque ^che tu yoglta perjuadere che le leggi buone 
noi debbiano "vietare, nella qual cofa dico, che tu tt par 
ti da ogni dritta ragione , c^dali'yjo di tutte le 'J^epubli 
che bene injlituite. i ingiuriato entra ingraue sdegno^ et 
pafsione *, appaf tonato non può yeder bene ti conuenien- 
te compenfo alla ingiuriarci* fi [^^^p^^ procurerà 
maggior Vendetta, dt quello the la ragione porti. Onde 
non f 14 da permettere la Vedetta à lui , ma nferlarla ai 
leleggty&alGtudiceytlqu'ileèlegge ammata. Et fe 
al Adedicojl q'tal: fìprejupponc ben intendente nelt'ar 
te fuay& gli fi danno rn cura fno k Prencipi grandi ynò 
dimeno non e lecito curare (e /{ejfo ; molto più fi dourà 
dtjdire al femplice gentilhubmo neb' ingiurie proprie la 
'vendetta ; la quale rton è altro chcyna cura delle rice- 
unte ingiurie , poti he egltfpefjo non faprebbe queji*arte 
dt addn^^re i ro' tt tn ali d'altri, nò che ne fuoi proprij 
douegtuoca (ì gagliardamente lapa[Sme.8t fe nelle cau 
fe pecuniarie y ancho i Kj.Q^ i Perfonaggi grandi ruor 
tono algiudice'y perche non fi deue ricorrerui nelle caufe 
deli'honoreì E ben di più importa^ thonoreyche la rob 
la : Mà quanto è dt maggiore importan^y & pià pre 
me 't tanto pm >/ ft conmene cercare dritto regolo da giù 
f Jiar le caufe*, & tale è d giudice non il proprio giù- 
cheto corrotto da odtOy da jdegnOidaambitione.Adon^ 
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molto meglio Didero U natura della cojat legislatori^ 
T^latone^ AnRotele , i Theologi no/in \ che il J^iran 
dola: Ma pure nonmanca d'ardirei replica ^che con 
cedendo fi ti yendicarfi deUe proprie offe f e , gli huomini 
temeranno di offendere , ci7* tngturiarey maj^imamente 
effendoui (juella parfuafione, che Iddio aiutigli ingiuria 
li. Mirandola miOyCio non farebbe Jchiuar le o^efe^ntA 
prouocarley(^ Jpronarle in fomma ricondurre ti mÓ 
do alle Jelue i percioche^cht fi fènttffe più gagliardo , CP* 
potente deltauuerjano, poco temerei ie di cotifta per- 
fuafione. E 'vero che oA^ ifìotele la pofe tra le cofe che 
danno ardire-, ma il mede fimo numeri per principali ca 
gioni d'ardire le facoltà, le forze ^tabondanza de Paren 
tiictamiciyC^ de feruitort. Di maniera che quefie por- 
gono molto maggior ardire ad ingiuriare , che il rifletto 
dVddio non porge timore da ajìenerjene. Et fu pur que 
fia propofttione d\^nfiotele. Gli huomini per io più , 
cjuddo po ffono, ingiuriar e. ^on ueggiamo noi tutto dgior 
no, fe bene t pupilli y ^le Uedmefono aiutati ancora 
'a molte leggi humane,cjuanto poco nondimeno, (^c^ue 
flcyC^ d timor d' Iddio baftino à dtffenderlt dalle ingiù 
ne di coloro , liejuali fi fentono potenti, CP^ fauoriti ì 
I giudicij di Dio fono molto occulti } fe aiuta gtm^ 
gmriatt , glt aiuta cfuando piace à lui^cs^ hora in cjuefta 
Ifita y bora neltaltra ; ct* ^uote effer richiefio con 

modi 
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modi debiti permeJSt dalle buone Uggì, & da lui ordina 
fi,i/ che non fi fa da coluiy il quale procura di "Mendicar 
fida fe Jìejfo. Mihi vindivaam,ac ego rctribiiam 
La Vendetta yuole , che fi rimetta à lui, ma bene 
[ ajfai fi rimette a lui, (fuando non fifa altro, che rkprre' 
re algiudice^ilcjuale è minijìro fuo. Non fine caufà 
gladium porcat: Minifter enim Deieftvin- 
dex in irani ei,qui male agic. Lo feppero fino i (ji 
I tiìi, ójuantuntjue nonfujjero fiorii da s) charo lume, co- 
me fiamo noi. Onde celebrauano gli Vij per inuentori 
delle loro leggi ; 1 2^e,c> ' Ctudici chamauano figli 
! di Gioue. 

Per rifoluere aduncjue la (fue filone , difiingueremo 
I COSI j che le ingiurie 0 fono fui far fi ; à fono già fatte . 
' Jl^/entre che fi fanno -, è lecito di ribattere la for^ con 
Ifor^, c;s;*danoiytp*da quelli che fono commeft aUa 
cura noHrayCome da ì padri Jaìie MogUcy da t figli . 
Silent enim leges intcr arma ; nec Ce expeda- 
re velie, an ce iniutìxi pocna luenda fic , quàm 
iufta repetcnda. zAggiungono 1 Theologi.che noi deb 
\biamo difenderà cum moderamine inculpatx 
tutelx -> altrimenti >i può intrauentre peccato, &* ye- 
niale , & mortale; ma di cjueHo altra yoUa. Quando 
poi il cafo efiguito,&* la ingiuria già ci i Hata fatta \ 
aìthora non conuiene al priuato Mendicar fi da fe fieffo \ 

ma e 
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ma e da ricorrere al fapperiore, tlfoldato deue >/- 
uert coYh altre leggi i anz} con tanto più f euer e leggi ha 
da ejpre afiretto ad ejpre tutto del fuo fupperiorey quan 
to nelli ejjerciti ogm minimo mouimento fuori deUt ordi 
ni puh e[[ere cagione di total ruina. Et (quando poi torna 
à cafa i deue cercare di conferuarfi tìoahito dell'arte fua 
con lejfercitationi lecite i nel refto ha da Vtuere [otto le 
medefime leggi» come ogni altro cittadino : Onde gli an 
iichi {come altroue dicemmo)non chiamauano più folda 
to coluiy il quale era fciolto dal [acr amento militare. Po 
fìa cjuejìa diHmtione rijpondiamo alli argomenti contra 
rtj. Dice ti J^Jirandola, fe è lecito ad Trencipe il ri 
fenttrft,perche non farà lecito ad >w priuato ì Stio op- 
pongo a lui \ perche , fe ci "vale la medema ragione , la 
[hriHiana legge permette^ tiene per giu/ìa qualche 
puhlica guerra} ma non già permette il duello: £t à quel 
la concede alle yolte fin à Cherici d*intrauen\rci , doue il 
Duello dal furandola fiejjo non è concefo non folo à 
(^hericiy ma ne anche à i litterati ? Et qui fi può fede- 
re ^quanto fia yera quella fua da lui s) pregiata conclu- 
fione.deuersiptùtoHo combattere per riprouare qual 
he accufa data, che per dtffendere la patria \ conciosia 
he Irtterato fecondo ilgtudicio di Im sia fciolto da 
quejìo ohligo di combattere per rijfondere alla imputa- 
tione datali, &* tutta yia fecondo ti giudicio de tutti , 



non 
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mn Jìa jcwlto daltoUtgo del combattere per la T^atria , 
& ferie leggtfue ; llche amerebbe al corttrario,fe (juel 
lo fojfe iU maggior mfortan^^cotne egli dice che cfue- 
fio, 'J{tJp9ndìamo adonqut noi fecondo t fondamenti fo- 
fii ejfere Ucito alle 'volte ad yn Trencipe mendicar f 
delle ingiurie riceuute doli altro ì perocln raprefentano 
due corpi ciuili intieri^ non ricomf centi altro capo, al cui 
giudtcio fi debbano fottoporre \ ma i priuatifono mem- 
bra di >« medemo corpo , perciò non pojfono ragione 
mlmeme offendere tynhltro, ni yendtcar[t\ma deb 
bono rimetterfene algmdtcio del capo loro. €t cjtà men- 
ta il pregio di confiderare ^n altro bel p affo del ^iran 
dokiO^ del Pojfeuino. Viconoy che/enoipotefimopro 
uare »che tauuerfario hauejfè operato ingiuft amente 
offendendoci , non hauremmo più bi fogno di Duello . 
A Jont^ue foggiungiamo noi , non ne hauremmo bt fogno 
mai : peroche femprey chi offende contra le leggi^chiara- 
mente fen^altra proua opera da huomo ingiuBoi&com 
mette cofayituperabde, come notammo f opra di men- 
te d*c^riflotelè. ^efio, cjueHo è il fondamento ficuro, 
al quale comiene appoggiar fi. f^ome hoggi in molte par- 
ti fijì'tma.chefeakrt Vien ingiuriato ^netla (Ramerà del 
'Trenctpe ò in prefen^a fuasla ingiuria non fi à fatta à 
Ut i ma al 'Trencipey^ al Trencipe fochi a rt/entirfe- 
ne \ Così douremmo riputare di ejfere fempre al cojpetto 
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dt Dio, delle le^gh de nojìrt fupenori^ tuttt i luoghi > 
doue ci trouiamo ejfere (^amere à Dìo, &^ alle leggt ri- 
feruate^^* per cto,chi offende noi,inciurtar loro^cj;^ à lo 
ro appartenere la ^vendetta, so già io perche ti Pren 
cipe pojpi dare quejìo priudegio alle (^amere 3 non 
alle T^tazje , ^ àgli altri luoghi publtci\ poi che per 
tutto dourehbe rijplend^ere lauttorità , ^^^^f^^ - 
'Perciò non duhitOichey quando yolejpro , non potejfero 
imprimere queHa yerifìma, gioueuohpma opinion 
ne,ne genttlhuomini priuatiitutte le ingiurie fatte à loro 
ridondare nel Trencipej ^ à lui deuerfi rimmetter la 
Vendetta. Segue ti fecondo argomento fondato m quella 
propofitìone,ejfer cofa fernde d (opportare le ingiurie} 
dalla quale inferifcono deuerfi combattere per Mendicar 
le ingiuriente io oppongo loro, /lletierató ifigiuriàtó fe- 
condo yoi non ha da combattere : adunque ò farà feruo\ 
ò fi troua altrd'mantera da Mendicar (t per non parer fer 
uo *, CÌ7* trouafi 'Veramente queHa é ricorrere al Su 
periore, Mareplcateì ancho dferuopuò ricorrere al Su 
periore. Et io rifl?ondo,tra il feruo 3 ^ il padrone prò- 
priamente, come dichiaro AriHotele, non trouarfi ragto 
ne ciutlcy & d feruo effere come yna poJfeJ?wne del pa- 
drone'^ onde d padrone ti può trattare a fuo modo 3 r^^ 
pero e falfo, che d feruo pòjfa ricorrere at fupenore', &* 
fìuefio e manifeiio tier \t editti de 'RomàCiitxhe in piudt- 
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ao non accettauMo t ferut.Et mi mar ambito yche huomi 
ni tanto cy4rifloteliChCP* yerfatineltantichttà nolfaf- 
piano, MayCfuando furem qualche liwgo , ^ ^jualchi 
tempo il feruo poteffe ricorrere al t^IagtHrato ; non yeg 
giamo not ancho alle f^edouey^ pupilli ejjer lecito rìcor 
rerci, anzi pure ejjer aiutati da molti priutle gii non^ 
dimeno ^perche in molli modi fono ^r aliati, ejjeme nato 
ueUe maniere dt dire , tu mi tratti da puptUo , non , ^ 
xc viduac racerct Mulieri/ [^ost adunque jt direi Hcauionum. 
l?e ejjer coja feruile fopportare le ingiurie ; perche tferui 
per timore di non ottenere U loro ragione , fi a/iengono 
dal njentirjene,come ji dice ejjer cofa da pupillo, da 
Uedoua Ujciarft togliere dfuo ; perche rare ^olte que- 
Hi tali non perdono. 'Ben jarehhe qui luogo ad yna im- 
portante conftderatione. Terciòche hahiptamo conjejja- 
to ejjere cofa da feruo il fopportar le ingiurie, e^ "Tlat/)' 
ne fpejfo ci conforta ai accufare , operare con ogni 



sfor^yche pano puniti gì ingiuri atort , ^ quejro era ap 
prejfo i'E^omaniy come apparifce oltre a gli altri in Tuì 
lio, exercere inimicicias ; Onde egli così diceua de 
gli auuerfari di (^elio daje dtfejo. Funguntur ofK- |cic Pro cei. 
cio,dcfendunt fuos, fàcìunt quod viri fordfsi 
mifolent, ìxCi dolent, irati efFerunrur, pu- 
gnane lacefsi ti. CÌ7«^//ffMj z^lrifìotele nel 2. della 
^ttoricay la yirtù quando e oltraggiala^ ejjer terribile \ 
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^altra yolta offemoMwedefìmo TuUtojJJer cofa yti- 
le aUa Hepubltca^che fi effer citino le inimicitie, accio che 
i cittàdimfi aHengano da peccare ,fapendo che hanno' 
hi tiene loro t occhio adoffo , & yorrà riuedere i conti 
delle attiom loro, T^are aduncjue cofa da buon cittadino 
tacctifare, Mendicar fi \ Daltaltra parte Arinotele 
pone per conditione del magnammo , come dicemmo , il 
ing^iuS! ^1 dimenticar fi delle ingiurie y^huomini chiarirmi than 
no approdata con effetto. Onde T lauto dtccuache la pa 

Ve' buon^é I ^^^^ ^ ^^^^^ ^ lodata , ÈT* ammirata-yd dubbio adun 
; loiiata, & a- cju£ non e piciolo. Veramente le cofe morali (pejfo riceuo 
no tanta 'varietà i che e molto malageuole à fcorgere 
cjuel benedetto me^^. ^on doglio giacche miftagraue 
tadducere due bellipmi luoghi di Tullio boni fimo Filo 
fofoi& cittadino. Il prtmoy ei7* più copiofo e neltoratio- 
ne, Poft reditrcm ad Quirites j doue, perche ha • 
ue a po/ìacjuattro generi dì perfine, che thaueuano o^efoj 
fog^iunge così.Sìc vlcifcar genera fingala qiieni- 
adiTiodii a quibulcuqs su proiiocatusj malos 
ciiies Rempublicam bene gerendo*, pcrfidos 
aniicos nihil credendo, atq; omnia cauendo» 
inuidos virtuti , Se glorix (eruiendo v merca- 
tores Proiiinciaruni , reuocando domum^ 
atq^abijsProuinciarum rationcm reperen- 
do. Quamquam mihi maiori curx e(l quem- 
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admodimi qùMem vobrs,qui de me cllis op- 
time meriti, gratiam referam*, qnàm quemad 
modum inimicoriim iniurias crudelicacemq; 
pcrfèqiiar. Etenim vlcifced^ iniurijc facilior 
ratio eli , quàm benefici) remunerandi^ prò- 
pterea qiiòd ftiperiorenicfle centra impro- 
bos , minus efl: negocij,qiiam bonis exxqua- 
ri: tumctiamneccam neccfrarium quidem 
eft male meritis , quam optimè meritis refer 
're'quod debeas. Odili vei pripcibns' mirigari 
poteft, vel temporibus Rcipublicx, commu 
néq; vtilitare deponi, vel difficultatc vlcifcen 
di teneri , vel vetuftate fèdari*, benemeritos 
^qiìin colas, nec exorari fas eft , neq; id Rcipu 
blicx repecere vrrunq-, necefle eft,neq; eli: ex- 
cufario difficultatis , neq; a^quum eft tempo- 
re, & die memoriam benefici] definire ; po- 
liremo quijn vlci(cendo remifsiorfuic, mox 
aperte laiidatur*, at grauifsime vitnperatur, 
qui in tantis benefìci js, quanta vo5 in me con 
tuliftis, remuneraridiselltardior. Lahro luogo 
è nella oratione in Pifonem -, doue ejfendoh domanda 
\to dà nPifone ^ ferche non laccufaua; rijponde così. 
Nihil eli, quod iimites; admoneri.me fatis 
ell^ admonebit autem nemoalius, nifi Rei- 
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publicactempusvquod mihi quidcm magis 
videtur , quàm lu vnquàm arbitratus es , ap- 
propinquare. Et quid vides, &c quid fcntis, le 
ge iudiciaria lata,quos pofthac iudiccs fimus 
habicuri : non ^què legetur , qui(quis volue- 
rie ; nec quifquis volueric , non legetur ^ nul- 
li conijcicntur in illum ordincm, nulli cximé 
tur. In cjueHo luogo adduce ^na ^articolar ragioney on 
de fipojfono fcufare Socrate, c;^ altri jimtU > [e nmac- 
queihch^io cufauano i loro 'mgmriatori\ concio fia che hauejjiroi 
ingiururon.' g^i^^j^i ft mal difpojltyche più toflo haurehbono fcoper- 
tay g/ accrefctuta la potenza de cattiui , che r intuito 
t orgoglio, ^el primo luogo fi accenna cjue/ìaytp* fi ad- 
ducono molte altre cagioni, per le qualt altri alle yolte 
puo,&^ alle yolte ancor deue aHenerfì dallo accufare^et 
^dal Mendicar fi; come quando lo inviuriatore moHra 
donar,& Éir moUt fegnt di penttmentOy at humtltay allo wgtu 
Sfiato chiede perdono, & mercede \ Qosi Ce fare perdonò 
li CaluOidr* Catullo da cjuali era Hato grauement<s infa 
A itra oiucJmato : oueroycjuando la 2{epul?lica ft haueffe da feruire 
?Ìng[ur°i?." di qualche buona parte di lui. CoàTuUw fconftgliaua Ca 
tone deL^accufa di Murena.His tantis in rcbus^tan 
tifqjin periculiscfl: tuum, miCato,qui non 
milii, non tibi, fed Patria: natuses, viderc 
quidagatur, rctincreadiutorem.dcfenforem 
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lòciiim in republica confulem , 0 quando fi 
fp^rajjè dt rendere mioltore tingiurintore con la patten- 
<4 , che con ti ytndtcarfi / così Licurgo tolfe Ltandro , 
che gli haueua canato con haflone y nocchio , dalle ma- 
ni del pnpolflj chel ydeua Uccidere , condottolo jeco 
à cafa con il farlt federe la ptaceuolc^^ fua ti fece d$ue 
ntre manfuetiftmot^ buoni fimo Qttadmo. ^fa ol- 
tre à ciòglt huomtntj It cjuali fi fono ritirati a >/f<i fultta. 
rta,&* contemplatiua lunge dalle Pta^^^tP^ da Tribù 
naliyouero nella yita (^tude fono disìchtaro yalore, che 
U patien^ non può loro efjere attribuita à poltroneria , 
g;^ nsli^yn modo , c> nell'altro fonofi occupati tn opere 
orandiy che non auan^pur loro tempo di ricordar fi del 
le ingiurie ( come auueniua à 'Tlatone yerfo Dionigi ) 
pojjòno ageuolment e rcHar dt Mendicar fi fenza temere 
it efjere riputati dt animo feruile : St in fomma^fe bene 
(juejia yertu della uindicationtda eguale fi riduce a (juel 
Uy chei tra*{uttori d*Arifìotele hanno chiamata man- 
fuetudme, confi fle nel me^ t nondimeno pende più uer 
fo il rimeffo,& placabile ^che 'verfo il crudelr^cs^ fopra 
tuttOyCjuando altri non fi può legittimamente uendicarey 
m tofìo fi ha da dtfmettere la yendetta, che imitare d 
fiio aiiuerfario nel male 3&* difturbare la cjuiete publicay 
:27< dare fecondo i fhrtjhani prò ho no malum, ci?* 
come Ipeffo habiiamo' detto » ofendere la l^euerenda 
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auttorttà delle Ic^ghfi ^^^^ dall'altra parte, fé il ^Pren 
cip€)&^ t Magtftrati fojfero impotenti à yendtcare le 
ingiurie, farebbe bene officio» come dtjje Platoncy d'ogni 
grande huomo di porgere lo aiuto Juo , così Pompeo nel 
riuocarTuìlw deltingiujto ejsiglw, fupplt con la poten- 
^[uaaTtmpoten^publica contra ti furor priuato . 
t^Ja ritorniamo alnojìro ^firandela,egli non bajìan 
,dole di hauer pojìo in campo altre propojittoni falfifìi- 
mei^dannofiftmeyCerca ancora di ritrarre gli huomi- 
m dal ricorrere al Alagijìrato s allegando, che btfogna 
come accjuiHare cosi etiandio ricourare thonore col >4~ 
lor proprio. Dice yna co fa uerayma à cattiuo propofito 
Perche thonore non fi può acqwfìar ragioneuolmente 
fen^a yalor proprio > non fi può ancora perdere giufìa- 
mentefen^ propria colpa: onde chimi ha ingiuriato 
egli ha commeffo cofa contra le leggi, per confeguen- 
^ yituperabiUy come diffe zy^riHotele'jegli adunque 
deue hauer perduto thonore ; non io. Perciò yado al giù 
diccy non per ricourare thonore A eguale non ho perduto, 
ma^errmiu^Z^arè t orgoglio dello ingiuriatófe ,(ì;* per 
farle perdere c^uel piacere , quella maggior an^^jche 
fi ha prefa ingiuriando, Cjt* come buon cittadino per ben 
publico ; cos) n^anca quella altra fottile confideratione , 
chcl Giudice doueffe toglier la uita à tutti li ingiuriatort 
per no efferui altro compenfo pari eguale althonor tolto. 
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eSì^dnca , dtco , perche Ihonore non fitogLe fi agcuol- 
mente ; mA folo (tpunifcelo ingiuriatore , per toglierh 
quel più che fi hà "vfurpato, non di honore^ ma di piace- 
rCii^ di maggioranza* M a pure ft replica, i nobili non 
cojiumano di andare alJ^agiHrato. tSÌ/ifera nobiltà 
( come dtjit nel principio ) [e [ola è oUigata à procedere 
Jen^a ragione ; io non parlo deììyfan^a \ poiché il Mi- 
randola jle^o confejja^ che delle falfe opinieni , & de 
gli abufi non conutene far conto , wa della ferità ifolo 
dico , che perciò erano in c^uefìa far te più felici i fecoli 
antichi ; perche i più principali gentilhuomini non fi yer 
gognauanoj quando erano battuti , andar fene al le giti- 
mo Tribunale. H^erciò domandaua Tullio adlfn Sena- 
tore, il quale diceua dt effere flato percoffo da Qlio^per 
che non haueffe prodotta fubito la querela. Et hauendo 
Z^erre fatto yno editto contra H eraclide , che quando 
foffe flato battuto ifton gli haurebbe dato adlionem 
iniuriarum , diceua tlmedefimo Tullio , che verbo 
permitebac , re horcabacur homines ad iniu- 
riam illi infercndam, quafilo ingiuriatore non ha- 
ueffe a temere altra yendettayche quella del giudice ; 

T^ercto quando ^riftotele hebbe detto nel I. del- 
la 7(etorica effer meglio yendicarfi delìinimico, che per 
danarliy refe quefla ragione ? perche ègiufìo rendere ma 
le per male, difopra hauea detto , che lagiuflitia fa 
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ritenere à aajcuno lifuo, ma fecondo le leggi. Da o^uel- j 
lo che hdLiamo detto, fi ptw raccogliere y come la yen- 
dtcatione fia Virtù, cioè procurandoli per Vie lecite , & 
àfine di bene puhlico. Talché tutti gli argomenti contra 
rij yengonoyfe io non mi inganno, jciolti k ha^anza. 

\^\ìa per compimento di (^uefio dtfcorfo , che , [egli 
hmnim accorti fi del yero dorranno à paca à poco dtf- 
mettere le cattiue yfanz^yó* ritornar fi alla buona' > oc 
cenmamo alcune confido ratiom da (piegar fi fo da me^ ò 
da altri it più commodo tempos mediante le quali fi pof 
fa ancor hoggi comporre comiche pace. Trtmieramente 
confortiamo tutti àtenereyQ-J la lingua, & le manta 
fe ; perciòche non fi può battere perfonaafenonfoggttta 
fen^a Volar le leggi, & fen^a commettere coja ingiufla 
(P^ per cmfegumza dishonorata, chi pure V tr a- 
ròrreyconfideri che è gran differenza operar male per ba 
bito cattiuo, per if degno, ò per altra pufiione fmtle 
' i^ili^fi mo ^on cfferui trajcorfo fpejfo y & tl psntirfimo- . 

ftra che altri a^.. opcrato per habito y mà quast s come 

non h,: nia-L/ ^' i i • r\ J ^ 

]amenteope',„/;^^à o^rifiotele , Hon montar tamcnte i Unae non 
^' come altri nonmdluieneaffolutamcnteyitiofos cosine 
1 ,n.h.. anco affolutaifììénttdtshonorato.'Terciò, poi chehuma 
na co fa é l'errare, ma non già il perfeuerare ; non si riti- 
ri ihgmfa alcuna di confejfare di hauer fatto male , di 
hauer percoffo con Vantaggio { fe pur è Vro ) di pentirfi. 
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dt chiedere perdono \ però che cjuanto maggior humilia-^ 
tione mojìrerà ; tmto più appartràtche glt difpùcc il >/- 
1/(7; Ct* che ha operato per ignoranza} per paj?wne , 
mnperhahtto yitiofo^ il quale rende altrui ^Jjolutamen 
ste cattiU0y(^ àshonorato, ^elle parole di batter ope- 
rato trijla y & maluagiawente,già non approuerei ioin 
huomo di honore 'y percioche operar malnagianunte fi- 
gnijìca operare per hahitoìnaluaoìo ) ti quale rende al- 
trui ajfolutamenté dishonorato. £%fem che^fe io tnifen 
lift tale \ come ti confcjferei, così non nù riputerei degno 
di honore, fino tanto jche [cancellato thàùno cattiuo con 
molte opere yirtuofe j non haueft riformato 3 & habi- 
tuato t animo al bene. Anzi f^^^ ^ laudeuole la con- 
fepone\mafideue ancho fodtsfare ti danno fatto con 
ogni modo pofSihile \ della qual cdfa ampiaYrtente tratta- 
no i Sacri Theologi nella materia delle refìttutioni . 
L'offefo poiy ogni yolta che toffenditore Jengti à quefìa 
coiìjefsione» mt pare che fi pojja rendere ageuole a far pa 
ce, poi chcjfe lo auuerfarto hà hauutò piti piacere in ingiù 
r tarlo \ lo paga affai caramente, con ilconfefjare dihaue 
u commeffa cofa ingiufìayC^per confeguenz^ dtshonora 
tay così fodtsfap à ttra,0* ^l àefio di Vendetta , la 
qual folo dalififjefo è deftderata. Et nongU reiìa altri- 
mente carico di prouare, che egli non era degno di quel- 
la ingiuria ( come Cogliono alcuni DuelliHi ) però che e 

H ij per 
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Pcrcht i citta 
dini fon* de 
la Citta,ac i 
fuditti del 
prencip«. 


ptr fe chiaro yn ^enttlhnomo non ejfere mai ragiomuoU 
mente battuto da ^n altro priuato. Il carico yer amente 
e impoHo al puhlico, & al principe, a cui prmctpalmen 
te e fatta la ingiuria , & le cui leggi fono yiotate , & 
non al priuato ì poi che a lui e vietato dalle leggi , fe 
hffenditore ha commejfo co fa ingiuH a offendendolo, non 
deue egli commetterla col yendtcarfene per fe Hejfo , 
^^uejio è la pura ferità f & e ^ana quella famof a di^ 
Hmtione d*ingiuria, Ct* di carico, AI a pure per accqmo 
dar fi qualche poco alla yfanza\ diciamo , che quando 
toffenditore confejfa coje fimilt alle predette , ajfat mani 
fellamente è tolto ogni carico alhffefo poi che egli non è 
più ohligato à prouare quello , che gtà deltauuerjario e 
confejjato, 

órca le parole poi, colui, il quale punge , o conofce dt 
dire ò di hautr detto il faljo, o dt hauer detto il yero per 
odio, per f degno j per yacanteria^o d' hauer detto ti yero 
a buon finCyCome di fopra moHrammo alle yolte auueni 
re. (^ht conofce di hauer detto dfalf$ $ confeftpur boe- 
ramente la negatione delio auuerjario per yeray& fe 
egli reHa con >» poco di macchia ; prendafela per occa- 
[ione di effereper lo auuenire più riferuato : ne la nega- 

dfenderfi dalla infamia, ne quella e che ti macchiayma 
la tua Jtejja bugia, rure per yna certa conjolatione , 




rifletto 
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rijpetto alUyfan^ (cj7« in quejiagutfa èfticcejjo di con^ 
eludere alcune paci poco meno che dtjperate ) può il ne- 
gante confejjare di hauer dato qualche ombra , onde fi 
potejje prendere quella cattiua opinione , 0 almeno occa- 
Jtone di fdegno^ onde tingiuriante fujje qua/i ragioneuol 
I mente indotto à pungerlo. M afe la imputatane è *vera 
Ct* data à buon fine, &* con buon modo -, t imputato de 
urebbe non folo far pace fen^ altro, ma reHarne oblila 
to all'imputante. Et^quando pure l'imputato Hia fermo 
fu la negationetmipare in ogniguifa , che fen^ cercare 
altro fi pojfa yenir alla l^ace \ che già non giudico io 
fempre neceffarlo prouare yna imputatione data^^ chi 
non la prona rejiar dtshonorato , cj?* q^i mi pare , che 
groffamente fi ingannino i T)ueìlifli. Scipione dice à Li 
cimo che ha fpergiuratOyperche I hà ydito. Licinio d ne- 
ga. Scipione /ìaf[ene fen^ dolerlo prouare^ ò perche sà , 
che molti crederanno più alla fua a^ermatione, che alla 
negatione di Licinio, ouero perche je ne yuole rimettere 
al tempo ad altri indttij , che >i pojfono effere della 
yeritàyouero perche Ihà detto folamente à fine d$ emen 
darlo. Io per me non yeggioper qual cagione reHi cari- 
cato, 0/ tutti fappiamOi che anticamente Jicojìumaua- 
no quefìi ftmilirimprotìeriid;* negattoni,^ nondimeno 
non yi appariuano quefìi tanti carichi , che hanno poi 
fahrtcatoi moderni. Così nel famofo contrafìo di PuU 
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fione,c^ di Varato folckti di Cejare, efcr^ , che yno 
diccjje dt effere da più dell'altro, ^ ì altro t\nega^t\ et 
nondimeno fen^ tener fi caricati fer queflo j fi riferbaro 
noÀmoBrar t orgoglio contrai communi nemici ^ con 
procurare falue^ iynOyalt altro, ^ofi quando Temijló 
cU dijfe à cjuello sfacciato Serifio , che fe eglt fujfe fiato 
Atemefe.non perciò farehhe fiato gloriofo al parfuo;non 
già,fe lene il Serifio hauejfe negato, jarebhe flato tenu-^ 
to caricato Temifocle, mafolo tanto più sfacciato il Se 
rifio. Ultiwamenteife tu conofci di hauer de tto il >^-' 
ro, ma a cattiuofineyO fuori di luogo y o fuori di tempo , 
dei tanto più facilmente fopportare,fe t imputato il nega 
& cercare di fopire la cofa col filmtio , ^ col fare 
yna femplicif ima pace . 

Credo di hauer e aperto qualche fontei onde ft potrei? 
hono cauare molte buone , >r//i conftderaiiom ? ma 
non ho yoluto diffondermi più per non fafìidire V. J . 
Illujl.^^on troppo longa lettura.'Bene fupplirò od in yo 
ce,od in fcrittura quando ella melcomanderk\ alla qua 
le mi dedico con tutto il cor e prego da 5^. S. ogtii 
defiderata contentez^ . 
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DELLE. COSE NOTABILI, 

Che nella presente Opera 
Si Contengano. 

• A 

BVSO d'bogginelgiudìcsireglihononj&rinfamic.acar. 

2. cìoòjfac. prima 5 a. vcrf. 19. . 
Adunanza clTiuomini ragioncuolrgratifsima à Dio, c.^-ari^.- 



Ai^efilao onde fu (Te lodato, c. 9 b. cioè, fac. feconda vcrf r. 
Arinotele dà notabile rifpoQa a cluringiiiria. ^.10. a. ij. 
Augufto pacificamente minaccia vno^clicfparlauadilui. c. io.b.4... 










r.no' 





Battere altrui quanto difconucnga. c. 2 j. b. i j, 

c 

Chri(ìianapremineri'/i. *T.15n\9. 
Cagionijper le quali fi debbià combattcxc, fecondo il MJrand. c. S. a. 21 
Cprrettioneadmefla da I^acedcmoni. c.ir. b. ^. 
Ghrirtfiin'a Feggc,ciTcr pai-angoné della naturale. c, 12. a. 25. 
Gatone,eCralIoondefoflero Aimatigiufti, c. I2,b. 17, 

Confegucnza infipida intorno alle percofTe. c. iJ.b.J^ 

Caule giufte^che ipingono a nccorrere al Giudice, t. 24. b, 17; 

DetrodiVe^aAano intorno al contrafto d'rn Senatore , &:-<Pm-Ca- 

uaKere. c, io,b. 2. 
Detrattione dà inditio di cor maligno, c. 12. b. 4* 

' Dctcrattioni 
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Detcrattioni deuono efTere ributtate da huomini d auctorità> iilncrliC- 
nonperdanoilcredito. c. 14. b. 9. 
Detrattori come Ci debbiano (bp^rtare,& rafTrcnarc. c. 15. a. i4- 

Defcnfionedpuerfi moderatamente fare. c. 2o.a.20. 

I Ducilo non concederfi à perfona alcunajne anco il mirarlo, c. 2. b. 17 
Dubbio intorno ai foifrirei torti. c,zz*h,6. 



Elettionc (aiutare di Dauidde. c. 7.b.4. 

Eflèmpio di Catone,che vieta al fìgIiuplo_i[combattcrc co'I publico nC' 

micofènzaTobligo del Sacramento, c. 16. a. ir. 
EfTempio notabile di doi ibldati di Ccfare. 



\ Fama buona gìoua. c. i . b. 8. 
Fama buona quanto fi debbia ftimare. c. r. b. ly. 
Fama buona abhorita da huomini Santi,& ioxbe modo. c. 2. a. 6, 
Fatti proprij,& non parole altrui honorar ne debbono, c. ^.-b. 6^ 



Giuramento come non ofTeruato da Rugiero. c.^.a. ^, 
Gouerni pefsimi deuerfi fuggire. c.O. b. j. _ 
Giudici eftremamente lodati, c. 20 . a. 9. 

Gentilhuomini antichi oHefi ricorre uano a |Magiftrato. c. 2$*. a. iC, 

H — — 

Huomo priuato non douerfi da fé fteflb vendicare, c. 4 a. '4 

Huomo d'autorità cerchi leuare le cattiue vfanze. c. ^. b. 6, 

Honornoftrodoucconfifta. c. 7. b. 9. 

Huomo che non Ci fèrue della ragio ne efl cr peggio che beftia. c. ^. h.tz 
Huomo d'honore come fi debba portare nell'imputaiioni dateli. c.9,b. 5 
Honore de foldati antichi confifteua neircflTere oflèruatori delle le ggi ^ 
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fi in pace <ome in guerra. c,i0.a.i^, ' . ' 

Huomo ingiufto g chi offcnc^e contra lg legg i» H.a. 17. 
Honorc a acqyiAa col valor proprio, & fi pcr4c pei ioipa propria.y& ì 

non pei encringiuriacoà cono. c.24>U^7f | 

1 

Inrimiadoucrfi ruggire, c. r.i. r<5^ 

I nf vtmM nò eHcr di momento fiproua da Filiflo co ragion raKt.cf .a.l^ 
InF.imij quanti incommoHi apporti, ci. verf.iiL. 

Infintaci precif)icar(ì m moire fcelcratezzc. <.il.b.4» 

. lufimta nudccapro^incfui. c. i.b. 9. 
Innocente non temere infamia. €.3.3.4* 
Impucacione puoedcr fenza colpa, c. 9. 1. J«> ^j-»; 
Ingiuri jco merita (cufa (e con parole d rcdic^cotrafauerfarlo. c.r^.a.7 
1 ngiui iato c]uanto più può pacificamcrttalì giu(ìifìci)i. .ci^.h.i. 
Infimia à torco oppo Aaci con negatione Ci deue Jeuar dji noi. c. 1^ b.xi 
Ingiuriato doucrh innalzare dal Prencipe. c.x6. bè Af« 

Ingiuria quanto fìa dannabile. 0.17. 3.11. . 

I ngiuriato come pollà diuenir colpcuole. c. 17. a. 14* 

Ingiuria non (emprederiuar da maliiia. c. V7. b. |. 
Ingiuriadiquatitomomentofìsu '.fi. 17.^ II. 
Ingiuria non cflcr per ciò in^fame. . c> /;7.b. 17. 

Ingiuriato cieco per Io fdcgno non fi dcperfe Heflb vcdicarc. c. r^.a. J 
Ingiuriati non Tempre fono aiutati da DioinqueAa vita. cip. b. 21. 
Ingiuria fatta ncHaCamera del Fi écipe,ad elfo (]>etta il vcdicarla.2 i.a.2o 
Ingiuriato Socrate perche rcftafle di ricorrer al iMagilUato. c l^,h,p, 
I ngiuriator p^iuato otìfende le leggi publichc. c,;l6, b. 
Imputationi come.G emendino., , C27.a, 9. 
Inrame negando rini-amiaqueiraccrede. c.i7,b. io. 

.V ■ ■■ L ~~ 

LucretiaadduttapererTempio. C2.b.4. 
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Lucio 
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ucio Emilio ) ^ Tua rifolncioiné. C/4> ^- ^* 

.cggc di Fbiohc ifiiòrntì alle villanie, IO. b. 14» 
.aqcdemoi?! Quc>rrÌ€frfàmo(ì<jmeitcuano la cc>miioreé <. 11. b. f . 

-cggecuangelicacorfdf me alla naturale. ciS.b.il.^ 

w - — , 

^alc non douerfi fare ne anco acciochc ne nnfca bene, x, J.b. i 
Vldg«animtta]>f)t^liarfi più afla verità clic allopinion c. 6,^. 6. 
Militia che reput^na i Dio dcvùctri abhorrire. c. 7. a. 24. — 
Mirandola proua^lnfuko U){tico. c-8. b. 12. — - 
Vljlua^io non deuerfi ftimarniirhoTenOn fondaiifsinwmtincr-CTp.a'.lJ 
Magnanimi di diuerlenaiurèk- : e 9. b. 18. J . . 

Magnanimo non tener cónto "ddrionominia,& fcordarfi dclPingiuria^ 

a'cart. ro.t. if. " — ii i.nnà ■ 
M iledicctefenzAgiuftc cagioni fncriia ripreiiflone^ccaAigo. c.i2.b.2 j 
Magnanimoefìère alcuna volta maleaifo —mj. a. 14.' 
Mentita che colà ìbfìè anticamente,^ che bora. c. 15 b. 7. 
Modelli.! cjuanrofij lodeuole nei giui^ificarfi' c. rj.b. 18.' 
M.iledicOjw\ nimico fi pono odiare, ma non come huomirfj/'^*CIT4- 8»J 
Militia ondeantic^KYiente Aonflè. c. 16. b.4. 
Minfuetudine di Licurgo verfòi-ifandro. c.24.a»Jt ' ^ iLfii 
Moderni più cauillofì wirca riionore>che gli amichi, >8. 27, b. 1. 

N ^ - 

Nimici ne fjnno cOnofcere i drffetn noftrK e. 14- b. 2» 
Nobiltà muore,dou^c rngion non viu«. • e 2 a. j. 
Negationc c>mentKa-'con>e ne inrimi. e i^. b iZ» 
Negaiioni come fopporiat fi ticbbino. €. 27.'^ ii.^; '* 



^ . . . i 

Opinione del Mg. Rodomonte Gonzaga circa il difdirfi. €. J. h 17. 
Opinioni erronee doucr fi fi^perarè. ' e - 2. a ty. 
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OJc quel che non vuole, chi dice quel che non dcue. c i J b. it 
.O^jinioni pcrniciofc del MirandoÌa,&d*altfi, circa rincorrere al JVIa 

giArato. CI Sa. 8. 
Opinione del MirandohquafiHercticaiaiorno alli legge Euinge* 

lica. c. i8. b. 22. 
O lio comci*eQingua. c. 2;.a. io. 
Olfcnfor pentito ijujmio Cu d egno di fcufi, c. 1^. 1. 1. 



Principi poco aud «ci-ncl fmorzarc il fuoco del)e inimiciiic, 5f rifTe. 
Pcnalccondoi laioi>c dicliidice villania , «!k di chi non rtimeadaha- 

ucn Jo auttoiiti. c. ir. a. io. 
Prouocato, Se ingiuriato qual fi chiami- c. I3>9* ?• 
Piincipi buoni potere fminnirc le praue vfànze. c. i6. b. 17» 
Potenza humana tairhora rpregi'i* e la Cìiuliiria diu ina. C . r^.b. l4' 
Per Tua (ione mA fondata^chc Dio aiuri «'Pinoiurjat), & che itvendicar 

fi ^loua olla publicalalufe.* c. i^.b.j. 
Piiiìcipionde habbtparagionedi coDìbattere. c.2f-af*. 
PiiuJi) perche per (c non deuono combattere. c. ll.a. 8. ' 
Principe deurtbbc intorno all'ingiurie dare TjAclTò pniiilegio nel fìio 

Aato ad o«^ni luogo, chti le. proprie camere oue ei dimora, c.li.b./ 
Patienza de buoni lodata,^ aniOiirata. c.<22.b.jO* 
Paci, perdoni onde rtM» bino. c-2^.b. ij. 
Potenza priuataquandoadoprar (ì debba. c. 24'b.f» : 
Parsionijflc-ui ino la colpa; c.25. b. rS. 
Paci quafidiiperau come conclufe. c.27.a. |« 

.. R — 



F iprcnderc,& accufbre come (tconccda, c. fi. b. 6, 

H lidntiirvcn to quando fir ti dcua c difficile da conofccrfi. c. f a Ili 

»v 1 /- Art/ • 5 i " <L ^ / 



gucFitdio. c.ij.b. 
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Riflequai danni apportino. c. i6. a. r. ^ 

s 

Sufànna adulti per cflTeinpio. c. i.b. 
Soldato hauer bifogno di fcuerc leggi. c. i6. a. 6.__ 
Seuehta di Torquato verfo il figliuolo, c. i6. b. 
Soldati d'iioggi quato amino cfler licetiofi,e liberi dalle leggi, c. i6. S 
Scd'tiofo douerfi abaflare. c. i6.b. 22. 
Soldato douer viut re fecondo le leggi. 

Socrate onde reftiffc d*accufare chi lo ingluriaua. c. 2 J.b. 9. 
Sodisiittione poUibile dai fi dcue. c. lé. a. 1 6, 

T 

Terentio rarrone,& Tua refòlutione. c.4* >• h 

/ V 

Vitio Polo far le cofe fpaucnieuolip c. a 9* 
Virtù, e fjpìa, qual più (limar fi debbia. c. 1. 
Verità ad opinione qua I più flimar fidcua. 
V(anz3 hauer forza de leggi. c.4>b. 6» 
Venti antepolla all'opinione. c.4<b. 

Vfa n z a doue r fi con ftiJ c rare. ; — c. — 

Vcndicaciuo pefsimo come deftingua.. c. 7- 9. 2. 
Villane parole'vitUperaie da Platone. c. 10. b. i S. 
Vendetta douerfi rimettere in Dio. c. 2^3. )• 
Vendetta quando fiaaclmefla. ci. a. 14* 
Virtù oltraggiata diuenir terribile. c. 22. a. 2 J. 
Vendetta fi fa più tofto,che fi remuneri il beneficio, c. 2j.a. J. 
Vendetta noti conttenirfi ad huomini rari. c. 24 .3. lo. 
Vendetta particolare douerfi pofporre alla publica quiete. c.a4' ^-^o 
Verità,^ non abufi ftimar fi deueno. c. 2 J. a. 8. 
Vendetta leggittima lodala, c. 2J. b. j. : • . .) 
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